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LE 

SENTENTIO- 

SE  IMPRESE,  ET  DIALO- 
GO   DEL    SYME-ONE. 

Con  la  -verìf catione  deljlto  di  Gergobiaja  Geografia  d'Ouernia» 

la  figura  &  tempio  d'^f polline  in  Velay:&>  ilfuo  hie- 

roglyfco  monumentai  nat'mìtàfvita  &  Epitaffio, 

k"L   SEREN1SS.    DVCA    DI    SAVOIA. 


IN     L    T  O   N  E, 
APRESSO     GV  LI  ELMO    R  O  V  I  G  L  I  O. 

I     $    6    O. 

Con  friuilegio  del  Re. 


AL  POTENTISSIMO 

ET    MACNANIMOS, 

EMANVEL 

FILIBERTO, 

DVCA   DI  SAVOIA,   DI   CIABLAYS 
&  d'Agofta,Principe  di  Piamonte,Conte  di 
EreiTa,  di  Nizza  &  d'Afti, Si- 
gnor di  Vercelli  &c. 

Gabriel  Symeoni  felicità  conti- 
nona  &  Salute. 

O  N  O  le  complefsioni  de 
gPh  uomini  iì  diuerfè  (illu- 
ftriftimo  Signor  mio)&  na- 
turalméte  à  ogniu  £10  nel  fuo 
grado  pare  tanto  più  cfell'al- 
troiàpere,&  meritare  mag- 
giore honore,che  non  è  marauiglia  (e  in  tan- 
ta moltitudine  d'huomini(padri  8c  figliuoli, 
figliuole  &  madri,  mariti  &  mogli,  parenti, 
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amici,padrom  <x  ieruiton,  che  li  nano  ;  pò- 
chiisimi  fé  ne  tremano  che  lungamente  viui- 
110  Se  3  accordino  inficraeiddla  quale  varietà 
fanno  non  tanto  fede  le  peritinole  lèditionì, 
che publiche 'oc  priuate.'ogni  dì  più  nafeere 
veggiamo,  quanto  la  diuerfità  delle  mone- 
te, feudi,  targhe,  armi,  infegne,  Se  imprefe, 
da  gl'Antichi  Se  moderni  ritrouate.Là  dpue 
fé  ogniuno(mifurati  prima  molto  tene  i  fuoi 
meritici  fenno,il  giuditio,  &  il  configlio,  Se 
per  l'opere  ifteflè  il  ceruello  d'vn  altro  )  o 
per  necefsitàjO  per  eletione  con  quello  mede- 
fi  ino  s'accompagnafiej'honorafle  &  intrat- 
tene(fè,nonè  dubio  alcuno,  che,  trouandofi 
gl'huomini  più  vniti,  Se  meglio  configliati 
l' vno  con  l'altro^tutte  le  co  fé  parimente  (mi- 
gliorando di  grado)  ftarebbero  più  in  pace. 
La  quale  cofa,da  me  più  volte  da  molti  anni 
inquaconfiderata,è  ftata  cagione(contro  al 
l'opinione  di  chi  malignamente  credette,  o 
diceflèakrimenti^cheioho  eletto  di  viuere 
•  più  tolto  libero  Se  (olà  tra  i  miei  quieti  penfie 
ri,  che  fofpettofamente  accompagnato  con 

quei 


quei  d  altri,afpettando  Tempre  quel  giorno,il 
quale(piu  felicemente  nato  che  gl'altri  pafTa- 
ri)togiiefle  via  Toccaflone  di  dolermi,  &  di- 
fcriuesreà  pie  d'alcune  mie  opere  flampate, 
Errando  vo, pereti  io  non  trono  <tdugufìo* 

Con  la  virtù  &  valore  del  quale  corredo 
hoggi  la  fama(che  io  ftimo  verifsima,  &  per 
le  opere  8c  per  il  teftimonio  del  S.  Celare 
Groflb}  che  concorre  V.  ALTE  Z  Z  A,  - 
vfandocongli  humili  l'Immanità,  il  rigore  te 
co  i  fuperbjUa  clemenza  co  i  nìmici,  la  carità  Gouerno 
co  ipoueri,carezzando  igentilhuomini,fgrà  d'v^  &mo 
uando  la  plebe,rifpettandoi  feruitori,  benitì-  prjncipC. 
cando  gI'amici>conlèruando  lareligione^am  « 
miniftrando  con  mifericordia  la  giuftitia,  di-  « 
ftribuendo  fecondo  i  meriti,non  per  fauore  <« 
'gl'offitij  Se  i  magiftrati,  fpendendo*  doppo  le  « 
faccende  publiche;il  refto  del  tempo  nelle  pri  « 
uatevirtuófamente,armandofi  per  mare,  8c  « 
per terra>eflèr citando nell'armi i fuoi  fugget  « 
ti,ritirando,honorando,  Se  diferetamente  da  « 
tloluogoa  tutti  i  buoni  ingegni,  odiando  il  « 
vitio,&  pregiando  più  la  virtù  che  l'oro* -&  w 
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finalmente  hauendo  Tempre  gPocchi,gPorec 
chi,Ia  bocca,  le  mani  Scie  porte  aperte  per 
gratiofamente  rimirare,patienteméte  vdire, 
cortefemente  Se  veridicamente  rifpondere, 
Se  liberalmente  o  ritenere,o  fbdisfatto  licen- 
tiareogniuno,che  negotia  fèco,Ecco  perche, 
riuolto  aV.  ALTEZZA  ogni  mio  ftu- 
dio,quella  fola  ho  giudicata  hoggi  degna  no 
folamente  della  dedicatione  di  quella  Opera 
(la  quale,  guftatacon  giuditio,  dottrina  & 
lènza  inuidia,  non  farà  trouata  indegna  del 
fuo  Titolone  altre,  fimili  à  quefte  mie  nuoue 
Sentenzerò  Prouerbi,dettero  nome  di  fapien 
tifsimi  a  Salomone,à  Socrate^  Platone,  à  A- 
riftoti!e,à  Senocrate,à  Solone,à  M.  Tullio,  à 
Seneca,&  à  tanti  altri  dotti  Se  prudenti  h  uo- 
mini Hebrei,Greci  Se  Latini)ma  del  feruitio 
mio:il  quale  piacerà  à  V.  ALTEZZA 
no  tenere  arrogante(fe  le  cofe  fatte  o  dette,  o 
fcritte  Se  non  le  imaginationi  Se  i  falfi  giudi- 
tij  fanno  fede  del  vero)in  quefta  vltima  paro 
la,che  (I  come  io  cognofeo  d'hauere  fatto  ele- 
tioned  vn  eccellentifsimo  &  raro  Principe 
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&padrone,cofi  (pero  che  ella  cognofcerà  di 
non  effere  fèruita  da  vn*  ordinario  feruitore, 
che  humilmente  baciandole  la  mano^fempi- 
ternamente  le  fi  raccomanda. 

In  Lione  el  dìxx.d'Ottobre 
M.  D.  LX, 

EY  A  OK  IA. 

MAGNVM   MAGNA  DECENT. 


TAVOLA    DELLE 

IMPRESE     DEL- 

L'AVTORE, 
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iJEL  Sereni/timo  Duca  &  Ducheffadi  Sauoia 
car.9 

\Di Giulio  Ce fare. 

\Di  Cefare  sAugufio. 

Di  Tito  Imperatore* 

1 Di Rinato  Re  di  Sicilia* 
Di  Madama  Sona  di  Sano ia. 
'  D  i  Ce  far  e  B  orgia. 
Di  Francefco  1 1.  Re  di  Francia. 
Della  Reina  madre. 

Della  -vecchia  Reina  diNanarra  &>  madama  di  Sauoia. 
Del  Re  <&*  Reina  diNanarra. 
Del  Duca  diGuifa. 
DelConeft abile  di  Francia. 
Del  Principe  di  Melfi. 
Della  DucheJJa  di  Valentinoìs. 
Dipouerta  offe/a. 
D 'amor  Souerchio. 
D't»'  amico  finto. 
D'im*  huomo  querelofo. 
D>«'  huomo  indifercto. 
D'yn  merito  yfnrpato. 
Duri  honor  meritato  per  fé  filo. 
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V^yhfemitore fedele.  31 

Vìnirtuoppreffa.  3 3 

V^n" amore  incurabile.  33 

Vi  Confaluo  Fernando.  34 

ViMonjignordiS.Valier.  35 

V  ÌM. Matteo  B  albani.  $6 

Vipatien^afiimolata.  37 

Velia  cognizione  deWhuomo.  38' 

VeU'ygualità  dopo  la  morte.  39 

V 'ella perdftad'vn ben mal accjuiflato.  40 

V ella  y era  nobiltà.  41 

Vyn'huomo  implacabile.  4Z 

Vvnbenefitiofattoatempo,  43 

Vyi>t?  ingrato.  44 

Del  Vcfcouo  Giouip, 

Vell'Imp.Carlo.y.  45 

Vi  Luigi  Re  di  Francia.  46 

Vi  Francefio.I.Re  di  Francia.  47 
V'iArrigo.H.Re  di Francia.                                          48.42 

VelReCatolico.  50 

Vi  Ferrante  fi  e  di  Napoli.  51 

V*sflfonfo  Re  di  Napoli.  52, 

ViFerr andino  Re 'di Napoli.  53 

Vi  Federigo  Re  di  Napoli.  54 

Vi  Matteo  Cornino  Re  d'Vngheria.  tf 

Vi  Papa  Lione  x.           .  5^ 

Vi  Papa Clemente. VII.  57 

Vel  Cardinale  H Ippolito  de  Medici.  $8 

Vel  Cardinale  ^Afcanio.  5  p 

Vel  Cardinale  di  Ferrara.  60 

Vel  Cardinal  Gonzaga.  61 

VelCardmal.S.Giorzjo.  61 
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TAyoLA. 

Del Cardinale  Farnefe  <&*  d'Aragona.  6y6+*6% 

Dì  Francefco  Sforma  Buca.  di  Milano.  66 

DelM  oro  D  uca  di  Ai  ilano.  6  7 

V  'sAlfonfo  Duca  di  Ferrara.  6  8 
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"Diptero  de  Medici.  71 
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Del  D  uca  lAlejf andrò  de  Medici.  74 

Del  Duca  Co/imo  de  Medici.  7S*7& 

DelDucadyVrbino.  77 -.78 

VelDucadiThermole.  79 

DelD  uca  d'Amalfi.  8  p 

Del  Marche  fé  di Mantoua.  81 
DelMarchefedelVafio.                                        8z.83.84.85 

Del  Mar  che  fé  di  Pefcara.  8  6 

DelConte  di  CaiazjKo.             «  %y 

Del  Conte  di  Maialone.  8  8 

DelConte  di  Santa  Fiore.  8p 

DcdContediPitiojiano.  qq 

Del  Conte  da  Campo  bajjo.  $  1 

DelS.Profyero  Colonna.  $z 

DelS.Fabritio  Colonna.  53 .  ^4 

Del  S.M.iAntonio  Colonna.  $j.$6 

Del  S.Mutio  Colonna.  $y 

Del  S.Stefano  Colonna.  58 

De  i  Colonnefiin  comune.  $y 

Di  Bartolomeo  d'sAluiano.  1 00 

Del  S.Ian  Iacopo  Triuultio.  1 0 1 

Di  don  Francefco  di  Candia.  1  o  z 

Di  Don  Diego  di  Gufman.  1 05 

Del 


tavola; 

DelCaualliere  della  Golpe,  l  c  + 

DelS.leronimo  *Aclorno.  lcS 

Vi  Sin/baldo  &  Qttohuono  Fiefchi.  '  XO^.1 07  *x  °^ 

Del S.Gianpagolo  £ agitone.  lo9 

Delcaualliere  cibane  fé.  ,IQ 

Del S.Luigt 'Gonzaga.     ,       ■      .  ,  .  »                       IH.H* 

VelS.J'»dreadQiW&*- "* 

D'andrea  Griffi.  Ix4 

D  i  Girolamo  Mattei  Romano.  lì$ 

Della Ducheffa  di Fiorjen^a.  JJ& 

Della  MarchefadelVaflo.  *l7 

Della  Marche  fa  diPefcara*  ll^ 

Di  Carlo  Duca  di Borbone.  *l? 

D  i  Monftgnor  di  Foy 
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DiMonfdella  Tremoglia» 
Di  Monf.di  Ligny. 

Di  Carlo  d'xAmbuofa.  ll% 

Di  Monf.di  Gruer.  Iz4 

D 'Erajmo  H  oterodamo.  ll% 

Del  Vefcouo  Giorno.  lz^ 

Dell' fidato.  l^ 

Del  Sannazaro.  Ji* 

Dell' '^fnojfo.  12>9 

Di M.G 'tulio  Giorno-  l$o 

Di  M-Camillo  Giordani»      ;  i^t1 
DiMLudouicoDomcnichì.                                        l)z'Hi 
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Elfinc  della  Tauola. 
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DELL'AVTORE. 


Sin  qui(cercando  huompio,prudente,  €9*  gùfto) 
Giacinto  fono  in  torbida  procella , 
ÈTcir lieto furgo>che(cangiat4 Stella) 

Horitrouato  EM AN VELLO   AVGVSTO. 

■7 


AVTORI^LLIGATI  NEXJ 

Dialogo y  &  accomodati  fecondo  ifubietti 
de/topera&on  l  opera  a  gt  ^Autori 

Suetonio.  pag.13.145. 2  07. 

Eufèbio.  13.145. 

Seneca.  15.42-* 

Platone.        \  1p.38.158.z20. 
lamblie**.      / 

Proclo.          I  -     17.38* 

Porfirio.        (  198 
Pfello.           1 
Trifmegifto.  J  * 
Ouidio.,38.4(J.5o.65.(Jd.7o.79.iioj84«i85. 

S.Agoftino.  7  38^223. 

ArtemidoroS  ,  - 

Plutarco.       r  39.141.21p.228. 

Valerio.  .,  rj 

Plinio,  39.46.59.72.77.84.101.133.149*191. 
Virgilio.  40.  42. 50. 51. 65.67.75.79.82^85. 

;  101.198.138.133.110. 
Gieremia  profeta.  40* 
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Giulio  Oflèqùentc 

#     A  «          40. 

LucaGaurito. 

42. 

Lucretio. 

46. 

Annio. 

47.73.83.84.86. 

Era  fino. 

50.78» 

L.Lucio. 

50. 

Cicerone. 

50.80.220. 224. 

Ennio. 

* 

T.Liuio. 

59.72.2z6. 

Polybio. 

59- 

Cefare.           (J3122.T58.&  quello  che  fegue. 

Berofb* 

64.69.78. 

Pietro  Gaflaro. 

64.84.86* 

Macrobio. 

6$.  224* 

Fabio  Pittore. 

69. 

Catone. 

71.78. 

Domenico  Negro. 

71- 

Strabone. 

71.197. 

Plauto. 

76.132. 

Tolémeo. 

76.133. 

Beilarmato, 

77- 

Giuftino. 

78. 

S.Gieronimo. 

79* 

Catu 


Catullo-  8r- 

Hefìodo.  83. 

Halicarnafeo.  83.141. 

Mirfilo.  83.85. 

Fefto.  84. 

Cenfèrino.  94.' 

Saluftio.  108.220. 

Horatio     %  154.225. 

Iuuenale     f  120. 

Marnale  &i  21& 
PerGo.       J 

Terentio.  125.' 

Agoftino  Nifo.  125. 

Ariftotile.  135. 

Eutropio.  145. 

Cafsiodoro.  .  146. 

Raf.Voiterrano.  i6u 

Floro.  178. 

Giouanni  Nauclero.  178. 

Vairone.  182. 

Diodoro.  195.224. 

Lucano.  195. 

Ruffo.  196. 

Dau 


Dauid.  198.225: 

Pontano.  208. 


A&taamo.   1  208. 

Ritmico.      f 

Higinio.      J 

Pindaro.  *22" 

Heratoftene  £$S  211# 

Higinio  ì 

Statio.  224- 

Teocrito.  12?* 
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LE 

IMPRESE     D  I  ■    M- 

GABRIEL   SYMEON1 

FIORENTINO. 

PER  I    SERENISSIMI  D  V  C  A,  ET 

DVCHESSA    DI    SAVOIA. 

3&E 


L?evn  di  Dio  porta  amore  &  nome  in  fronte > 
V altra  di  ricca  Gemma  Orientale, 
Ùotti  ambo  fon  >dif angue  agri  run  Reale. 
Chi  dunque  jja  che  le  lor  lodi  conte? 


Quìs  dice 
rclaudcs? 


IO 


TETRÀSTICHI 


DI    G  I  V  L I O 

CESARE. 


Ciulio(quel  Cefar,cmpari,  o fecondo 
E  x  vtroq;    filon  nacque  allhor)qui  ne  dimoflra  chiaro, 
Che  la  fetenzia  Cf  l  armi  gì  acquifero 
Immortai  fama/ 1 gran feettro  del  mondo. 


MORA  LI. 


li 


DI    CESARE 
AVGVSTO. 


aAugufto  pria  col  Granchio  &  la  Farfalla 
Fece  in  orofcolpire  il  bel  concetto y 
Quafidicejfe  in  cofi  vario  obietto, 
Chi  ben  penfa,  0 ffa  tofto>mai  non  fall  a. 

b    z 


Fefftna  Icn 


te. 


Il' 


TETRASTICHI 


D   I     T  I  T  O    R     D  I 

VESPASIANO. 


Idem.  L  Ancomvenne  col^elfino  inmente 
<*A  Titoóhefufidelmondoagtifto. 
Ada  pur  'volle  inferir(qualfece  ^Augujlo) 
Lento  ni  con(iglio>alfatto  diligente. 


M  O  R  A  L  I. 


t* 


DIR  IN  ATP   RE   DI 

sicTli  a. 


Rinato  Re  delbelpaefe  baffo> 
JDoue  il  Mar  fa  del  Rodano  rapina, 
Mostrando  cti  affai  <và  chi  pian  cammina> 
Il  Bue  dipinfe,($fcrijfe,  PASSO   A  PASS  O. 

y  3 


Pattò  à 

palio. 


H 


T  E  T  R  A  S  T  I  C  H  I 


DI   M  AD4*CA   BONA 

D  I  ^J^O  I  A. 


Perduto  chhebbe  ilfidofuo  con  forte 
Sola  fatta'    La  nobil  Donna,qual  Fenice  fola, 

(tAT^h'volfe ogni priego,ogm parola, 


fequor. 


Dando  vita  alfenfiercon  l'altrui  morte. 


morali; 


15 


DI     CESARE 
BORGIA. 


Molti  tome  cofìuwafcono  iliufìri, 
Che  vomeri  fenz^a,  merto  il  mondo  in  mano, 
Ada  ilcerueLcome  ilnome>hauendn  vano, 
Caggiomquai fanno  i  deboli  ligujlri. 


A  ut  Ce, 
&r>aut.  ni 
hil    "' 


16 


TETRASTIC  HI 


DI    FRANCESCO    II.    RE 

DI    FRANCIA, 


p   atum  Francejco  Reidi  tal  nome  fecondo) 
ipfc  rcgà     Conla<virtìidegl 'Auoli$$  del  padre, 
auitis  vir  -    £t  Col  configlio  dell  accorta  madre, 
bcm.  Vuol  diruti  in  face  vn  dt  reggerà  il  mondo. 


M.o  r  a  l  i: 


*7 


DELLA    REIN  A 
MA  D  R  E. 


Non  baBa  althuomo  ejfer felice  natoy 
Se  di  prudenza feco  non  ha  parte, 
Della  madre  Reali y  ingegno  &  larte 
T'ha  quijettondi  ciò  tejfempio  dato. 


Fato  pru 
décia  ma- 
jor.. 


iS 


TETRASTICHI 


DELLA     REINA    VECCHIA 

DI    NAVA11RA    ET    M  A  D  A- 
MA    DI    SAVOIA. 


Chividde  mai  d'ogni  virtù  gradita 
Miradum      Ornata^  dvna  iftejfa  real  Pianta 

T*  °     (P*  c^e  ^Quarra^  Sauoia  hor filanto) 
Najcer*  hor  tvna^hort  altra  sZMargaritaì 


MORALI. 


19 


DEL    RE    ET   REINA 

DI    NAVARRA. 


Ildur  Diamante^  i  due  più  chiarì  lumi, 
Altro  non  dicon  con  vnitafede, 
Se  non  eia  ei fon  l'unicorne  l'altra  herede 
Dijftkndentìirealhalticoftumu 


Simul  & 
fempcr. 


C     2 


10 


TETRASTICHI 


DEL    DVCA    DI 

G  V  I  S  A. 


Chi  non  fa  che ferir  sdegno  di  palma 
Pcnmit  &    J\Qon  ìjfenTa  fchiuar  anchor  l  offe  fai 

Per  queflo  a  teconuien^Guifa^  lmprefa^ 
Che  ti  rende  immortale  il  corpo  &  talma. 


MORALI. 


li 


DEL    DVC'A    DI    MONTMO- 

RENCY    CONESTABILE 
DI     FRANCIA. 


Il  motto  di  coFtm>che fenTk  inganno 

c/Mofira  d  hausrfermto  il  Padre  el  Figlio. 
JsQon  lo  la  fòia  temer  d'alcun  periglio, 
Ctia  chi  non  peccai  malfar  ontano  dann  o , 

e  3 


APAAN02. 

iìncdolo. 


Il 


TETRASTICHI 


DEL     PRINCIPE 

DI    MELFI. 


^  §luefto  Principe  buonygia mio  Signore, 
lentia  &    ^fik  & digiuttitìa  esempio  &  fcmla* 
finis.  Con  t  innocenza fua  ciafcun  con  fola 

afflitto  Per  [altrui  non  proprio  errore. 


MORALI. 


t) 


DELLA   DVCH  ESSA   D  I 

VALENTINOYS. 


Rara  gratta  e  dall' huomo  hauere  in  dono 
Ciocche  ci  porge  ogni  mondan  de/ìo^ 
Ada  piuficuro  e/olfidarfe  in  Dio, 
Et  nelfauor  à  i  buon  mojirarfe  buono. 


Confequi- 
tur  quod- 
cunque  pe 


tic. 


^4 


TE  IR  AS.XIC  Hf 


DI     POVERTÀ 

OFF.ES  a. 


Tempri  tira  veloce  ognìun^che  vipte* 
Scnbit  in    Et per  effer 'potente  non  ha  cura, 
marmore      £)ì  far  altrui  talhor danno  o paura, 

*  Che  lojfefo  t  ingiuria  in  marmo  ferine. 


MORALI. 


M 


D'AMOR     SO 
VERCHIO. 


Il  moderato  amor  fi  loda  & pre%&, 
Ada  il  troppo  apporta  danno  (3*  difhonore, 
Etfpejfo  manca  nelfouerchio  ardore  y 
Qualfemplice farfalla  allume  auueZjT^a. 

d 


Co/i  trop- 
po piacer 
conduce  à 
morte. 


2.6 


TETRAS  TICHI 


D'VN     AMICO 
FINTO. 


Alt  huom>ctì al  volto  fimulato  haprefa 
Amico  fi-    Lamafchera,^  fingendo  il  buono  amico, 
6io  nulla      offitiòfa  di  difleal  nimico, 

^Qon  fi  può  fare  in  alcun  modo  off  e  fa. 


MORALI. 


2.7 


D'VN   H  V  O  M  O 
QVERELOS  O. 


Chi  il  baffone, o  la Jj?ada  in  man  fi  reca 
Per  dettar  lafipolta  acce  fa  brace. 
Non  fi  doglia  dipoi(je  benglijpiace) 
Se  l 'ardente 'f attilla  al  fin  laccieca. 


Ignis  gla- 
dio nonfo 
diendus. 


d  2 


2.8 


TETR.ASTICHI 


D'VN   H  V  O  M  O 
INDISCRETO. 


In  ogni  copi  il  fé  fi  &  la  mifuray 
Statere  or    (Come  vfardebbe  thuomfauio  &  prudente, 
a°nàuf        Ctialpajfato  f$ futur fimpre  pon  mente) 
Fan  ctì  ogni  fiato  lungamente  dura* 


MORALI. 


19 


D'  V  N    MERITO 

VSVRPATO. 


Quanti  fon  quei,che  dopo  vn  longo  affanno, 
Penf arido  al  fin  hauerpace  &  ripojo, 
Trouan  ctivnfaljojadrojnuidiojò) 
Ne  porta  ilfruttotà  eglìn  biafimo  &  danno. 

ds 


Sic 


vosnó 


vobis. 


V 


*° 


TETRASTICHI 


d;vn  honor  meritato 

PER    SE    SOLO. 


La  'vera gloria  è  del  caual,che foto 
Solus  prò-    oAl  Palio  fenzja/pron  giunger  fi  vede, 
mcntus.       J\£on  diquel^che  lafferfy  (f  loJpronfiedey 
Spintononda  virtfomajòl  dal  duolo* 


MORAL  il 


5< 


D'VN     SERVITOR 
FEDELE. 


//  Corno  d  Amaltea,me77p  alla  fede, 
'Dichiara  a  ogniun  di  mediocre  fiato, 
Chelhuom,dievarìj&  bei  costumi  ornato^ 
Ha  per  lungo feruir  ricca  mercede. 


Ditat  Ter- 
uata  fidcs. 


3* 


TETRASTIC  HI 


DI     V  I  R  T  V 

O  P  P  R  E  S  A. 


§lualceJj?o  verde per  campagna  o  bal&ay 
Virefcit     che  l'incauto  villan  col  piede  preme, 
viÌr      Tal(fofifirte& '  pretiofoetlfeme) 

Vìrtute  opprejja  rinuerdendo  inalba. 


MORALI. 


33 


D'VN     AMORE 
INC  VR  A  B  ILE. 


Troua  il  ceruio  ferito  alfuogran  male 
ZN^el dittamo  Creteofido  ricorfò, 
o5Ma  lafJb(idlso)rimedio  nefoccorfo 
oAlìamorofo  colpo  alcun  non  'vale., 


Elio  tiene 
fu  retne- 
dio3  y  non 
yo. 


34 


TETRASTICHI 


DI    CONSALVO 

FERNAN  DO. 


Come  corrente  lindur arco  sforTa,  . 
(operarvi-  Et  l  altro  tefo  nel  curuo  o[fo  incocca, 
l-cs.  Che  poi  con  danno  altrui fouente [cocca, 

Co/il  ingegno fupera  laforìh, 


MORALI. 


51 


SIGNOR     DI    S, 

:     VALIER. 


SN^utrifce  il  fuoco  a  lui  la  cera  intorno, 
Et  la  cera  leftingue.o  quanti  fono. 
Che  dopo  vn  riceuuto  &  largo  dono, 
Daldonatorriceuon  danno  (5 fcornol 


Qui  me  ?■ 
lir,  me  ex- 
tinguit 


e  2 


3* 


TETRASTICHI 


DI   M.    MATTEO    BALBANI 

G   ENTILHVOMO 
LVCCHESE. 


S'ogniuno.a  cui  loro  diletta  &  piace, 
Expetedx     cJ)elmio  Balbano  hauejjeilbeldefo, 
°pCS  lat-  *    Donando  hor  a  <vhtu>talhorper  T)io, 


Sn 


giamur.        sfarebbe  il  mondo  più  quiete  &  pace. 


MORALI. 


37 


DI    PATIENZA 
STIMOLATA. 


Tanto  rnuoue  almonton  quieto  guerra, 
Il femplicefanchdj  irrita  tanto, 
JSfon  penfando  alfutur  'vicinfuo  pianto, 
Ctìeifiritroua  riuerfato  in  terra. 

e     s 


Furor  ficl$ 
fa  Cxpius 
pati  ernia. 


*s 


TETR.ASTICHI 


DELLA    COGNITIONE 

DEL  L'HVOMO. 


Rade  'volte  adiuien  ch'il  fronte  di  ciglia 
Frons  ho-  Più  alti  obap,o  qualche flranofegno, 
mine  pr^e-    Qfoft  di ìfcuoprin  dell 'huoml 'alma  tf  tinge gno> 


ColfuoJincero>o  perfido  configlio. 


MORALI. 


35> 


DELL'  VGVALITA    DOPO 

LA     MORTE. 


Qual cieca  vanita  d'Fferoio  Regi? 
Che  fchernendo  di  lor  quei  che  manco  hanno? 
Nonsaccorgen  che  morti  al  fin  faranno 
La  %appa  e'l[cettropard'honon&  pregi* 


Mors  Cce- 
ptra  ligo- 
nibus  x- 
quans. 


4° 


TETRASTICHI 


DELLA   PERDITA    D'VN   BEN 

M  A  L'AC  Q_V  IS  TATO. 


La  [àmia  deltauaro  ogni  te  foro 
Male  par-    Spargendole  per  lui  fatta  liberaky 


tam 


labuntur.      Ingegnando  a  ciajc^n^ch'è  nato  tale. 
Che  mal  fini fce  ti  male  accani  flato  oro* 


MORALI, 


4* 


DELLA     VERA 

NO  B  IL  T  Av. 


Lo  fparbier filtra  più falcon  portato, 
Franchi  gli  fa  pajfar  per  ogni  loco, 
Et  par  che  dica  ali  huom  trifto  &  da  poco* 
JSlobil  e  cjuelyctiì  di  virtù  dotato. 


Sic  maiora 
ccdimc. 


/ 


4* 


TETRASTICHI 


D'VN   HVOMO    I M- 
PLACA  BILE. 


L'  huomo3an7hnofìro  borrendolo  cmdel fiera, 
ImprotuTs     Che  non  perdonala  che  altro  potrei  io 
nullo  Aedi    J{£m  CH{)r'  agguagliar  maluagio  &  rioy 
Ch'alia  morte  implacabile  ©*  altiera? 


tjUlO. 


M  ORALI. 


43 


D'VN     BENIFITIO1    FATTO    AN 
PROPOSITO    ET   A1  TEMPO. 


Dare  a  chi  ha,pa%&ia  pare  o  tributo* 
Ma  bene  e  cofagenerofa  &pia, 
Senz^a  difegno3o  ctiobligo  <vi(ìa-, 
Preflo  Ihmm  releuar  quando  e  caduto. 

f  i 


Bis  d'ar,qui 
tempeflme 
donar. 


44 


TETRASTIC  HI 


PER     G.LI    INGRATI. 


V  ingrata  Jerpe  del  piacer gujkito, 
Ingratisfcr    ji  mafcfoi0  uccide ^e  i  figli  anadon  lei. 

Cd?//  /■«  /e*//0r  miofomigliardei 
<*Al  vipereo  <velen  ciascuno  ingrato. 


iure 


IMPRESE 

DEL    VESCOVO 

G I  O  V 1  O,    RIDOTTE    Av   M  O- 

RAL1TA1   DAL    MEDESI- 
MO    SYMEONE. 

DI   CARLO   V.  IMPERATORE. 


Ben  conuenne  a  coftui  tardità  imprefdy 
Sy  Affrica  già  cognobbe  ilfuo  valore^ 
Ctìanchornel  Regio  figlio  hogginon  muore \ 
AI  oprando  l'alma  a  maggior] atti acce 'fa. 

f    3 


Plus  vltra; 


J* 


,T  E  T  R  A  S  T  I  C  H  I 

DI    LVIGI     X  1 1.    R  E 
DI    FRANCIA. 


a 


Di  lontano  $  daprejfo  il  Re  Luigi, 
Cominus      Ferì  Inimico,^  lo  ridujfe  a  tuie, 
g  emmus.    cy  da  lt  Indico  al  lito  Occidentale 
Difua  virtù  fi  veggiono  i  vestigi 


MORALI 


47 


DI   FRANCESCO   PRIMO 

RE    DI   FRANCIA. 


Veramente  Trance  fio  ultimo  & primo 
Spegnevi  il  malesi  ben  nutrì fii  ogri  bora, 
II  re  fio  i accio ^qui  non  potendo  bora 
Gsdpien  lodarti^  dir  quanto  io  tiflimo* 


Nutrifco 
&  extin- 
guo. 


4* 


TETRASTICHI 


D'ARRIGO     II.   RE 
DI    FRANCIA. 


Crebbe  Cf  crefcendo  farebbe  ito  tanto 
Donec  to*    Lojplendor  del  buon  Re,ctiinuidia  al  Sole 
orbi""'    Harebbe  fattola  cofì  Dio  vuole 

Chefejlremo  delrifo  adagila  ilpanto. 


MORALI. 


49 


DE  L  MEDESIM  O. 


Inuido  Febo #1  cui  mauortio  colpo 
Fece  eclijfar fi  bel  crefciuto  lume, 
Ctiejfer  a  me  douea  ripa  fa  (j?  nume: 
<&kLa  te  nonfohquanto  il  mio  fato  incolpo. 


Quiìplcna 
cft3fì[  emù* 
laSoiis. 


5° 


TETRA  STIC  HI 


DEL    RE    CATTOLICO: 


cDoue,per  acquifiar  teforo,ofama> 
Tanto  mo    j\rfanca  t  ingegno  <vfarfìdee  laforTa. 
Cofi<tAlejfandro  il  fatai  nodo  sforTa, 
ChefcioltOiÀ  dominar  l  ^ifia  lochiamo,* 


M  Ó  RAI  fi 


V 


Di   FERRANTE   RE 
DI    NAPOLI. 


Grande  ejfempio  lafciajìi  aogniumche  regna 
Ft  rrinte^diprepor  morte  aldishnore> 
Ada  pochi  ne  fo  io  fui  tale  honore, 
Ettalimprefa  hoggijra  noi  condegna. 


Porius  mo 
ri  quàmfo- 
dari. 


5* 


TETRASTICHI 


D'ALFONSO    RE    DI 
NAPOLI. 


Qjtand  e  il  dì  giunto  da  portar  la  palma 
Valer.    £)e  la  vettoriale' n  tefbi  il  diadema. 
Dimorte  non  bifogna  hauerpiu  tema9 
Pur  cti  innocente fia  nel  re  fio  [alma. 


MORALI. 


« 


DI   FERRANDINO    RE 
DI   NAPOLI. 


Arte fempre  non  è  quehcti  arte  pare* 
Che  de It arte  e  natura  affai  maggiore» 
Cti  a  coftui  dette  genero fo  il  cuore> 
Et  da  poter  la  Jka  virtù  moHrare. 


Natura  n<> 
artis  opus. 


g     3 


54 


T  E  T;R  A  S  T  I  C  H  I 


'  DI   FEDERIGO    RE  DI 
NAPOLI. 


Di  magnanimo  cuore  alto  ($ gentile 
Rccedant     Segno  è,Jen%acerchar  le  vecchie  ojfefe} 
vctcra.        Spegner  l'ingiurie  con  lecartiaccefe, 
È  Inimico  minor  tener  à  vile. 


MOR  ALI. 


55 


DI   MATTEO   CORVINO   GIÀ 

■         i".  _   ».  -— 

RE    D'VNGHERIA. 


Poco  honore  deli  huomja fama  muta* 
Che  foloàfè,&  a  pochi  altri  gioita, 
Don?  l'vn  crefce,&  l  altra ferinoua> 
&ogri<vn  ckelmerta  largamente  aiuta. 


Sua,  alic* 
naqi  pigno 

**a  nutrie 


TETRASTICHI 


DI   PAPA   LIONE    X. 


Soaue  e  il giogo^e  Ipopolo  fedele , 
Suauc.    Se  il  Signor  non  lo  flratia£$  non  s  adira: 
x^Ma  doue  hoggidal  del  tal  gratta Jpira, 
Et  dotte  nafcefenfy  ajfentio  ilmeleì 


MORALI. 


57 


DI  PAPA  CLEMENTE  VII. 


ZJanimOtche  natura  puro  &  netto 
Ma  da  principio  in  huom forte  creato 
(  Come  ha  Clemente  qui  tejfempio  dato) 
Non  e  corrotto  da  contrario  obietto. 

h 


CandoriJ- 


TÉTRASTICHI 


D'HIP  POLITO     CAR  DINA- 
LE    DE    MEDICI. 


T       rtW  Latita  di coftu'uche poco  lieta, 

Inter  om-  J  l         rin-r 

nes.  Et  breue  e\\er  douea(  copio Jpinfe 

Hinc  ali-      (^ilfaodeftin^feoctiìlpittorfuofirife 
labor.        Prima  va  ecljjfe,  f£pofcia*vna  cometa* 


MORALI» 


5* 


DEL    CARDINALE 

A  S  C  A  N  I  O. 


U ingrato  $he  per  ben  render  mal  (noie 7 
Ne faper grado  altrui  del  bene  fitto. 
Simiglia^  degno  e  dogni  human  fupplìtio) 
Lalunaoppofia  a  i  bei  raggi  del  Sole, 

h  2 


Totum  a- 
dimic  quo 
ingratare- 
fulget. 


6o 


TETRASTIC  HI 


DEL    CARDINAL    DI 

FERRARA. 


■.  Poi  che  troppo  il  Cammei  granar  le  rene 
No  fucfro    Si  fentcdi  leuarfi  non  dijpone, 
mas  de  lo     e  0  fi  fa  [  huom,cm  lindi  fere  to  pone 

Tefo  maggior  di  quel>cheji  contitene. 


MORALI. 


€i 


DEL    CARDINAL 

GONZAGA. 


*    ~^~v_^ 


Vhuom  traditonde  quaila  turba  è  molta, 

.   Altro  non  è  ch'vn  vero  Crocodilo,  C rocodili 

Che  fu  la  riua  afcofo  del  gran  Nilo  lacryms. 

Piangendo  ogniun  diuora*che  tajcolta. 

h     3 


m 


<?2 


TETRASTICHl 


DEL    C  ARDIN  ALE 

S.    GEORGIO; 


Chi  troppo  alto  ilpenfier  da  terra  lieua, 
Hoc  opus^    3^ fi  contenta  d<vn felice Jkito, 

JSfon  fi doglia  di  pollando  ingannata 
Dal  [no folle  de  fio  danno  rilieua. 


MORALI. 


*1 


DEL   CARDINALE 
FARNESE. 


Quinci  &  quindi  ferir  dì puntalo  taglio 
Segno  non  édi  verjoldato  £tf  buono, 
Cofil arder  non  ne  riporta  il  dono, 
Se  ilme^o  non  percuote  del  bersaglio. 


BAAAOY* 

Taz.  Dare 
in  brocco. 


*4 


TETRA STICHI 


DEL   MEDESIMO    ET   DEL 

CARDINAL   D'ARAGONA. 


Vocis  fub-  La  bianca  carta  con  migliorfortuna 
ti  fecfìdis1     Cerca  effer  tinta  da  più  lieto  inchioftro> 
Mehor  for    Aia  fé  flato  non  cangia  ilfecolnoftrO) 
ama  nota-    TemoflaraJJe  ferina  nota  alcuna. 


MORALI. 


'5 


DEL    MEDES  IMO. 


<£Wal per  coluteti  al  fulmine  di  Gioue 
Equiparar  vuol  le fuefor^e  humane» 
JA(V  teme  che  tirato  cielo Jpiane 
Lafuafuperbia  alt  hor  enei  tuona  opioue. 

i 


Hoc  vno 
Iupicer  vl- 
tor. 


66 


TETRAS.TICHI 


DI   FRANCESCO    SFORZA 
DVCA  DI  MILANO. 


<*Al pacifico  can  non  date  impaccio. 
Quietii  ne     £)jcma  sforma.  &  Ce  qualctivno  il  tocca, 
né  lacciFct.    Nonji  lamenti  por  della Jua  bocca, 
Sentendo  lacerarfe  il  collo  o]l  braccio. 


M  ORAI  i. 


f« 


DEL    MORO    DVCA 

DI    MI  II  A  NO. 


Spejfo  nello Jfra%2ar  le  macchie  altrui, 
Si  tira  l'huom  tutta  la  feccia  addoffo. 
Di  che  più  vero  ejfempio  io  quinonpojfo 
t^MoHrar^che  tinfolenTadicoIim. 


Pernottare 
Italia  a*ò~ 

gn'i  bantu 
ra» 


l    2 


6% 


TETRASTIC  HI 


D'ALFONSO    DVCA   DI 
FERRARA. 


Come palla,in  cui  chiufo  à  tempo  e  foco 
Loco  &  te    Per  ingannar  d'altrui  l incauta  mente, 
porc.  q*aj  f  hùomfimoHra  ali  hor  [aggio  0*  prudente y 

C  ti  offende  ilfuo  nimico  à  tempo  &  loco. 


M  O  R  ALI. 


6$ 


DI  COSIMO  DE  MEDICI  VECCHIO 
PRINCIPE  DI   FIORENZA. 


I  ricchi  i$  yretiofianei  fatali, 
Vnitiinfieme  in  bel  leggiadro  modo, 
Significar  con  pretto  &  dolce  nodo 
Con  Francia  &  Spagna  i  vincoli  reali. 

i     3 


r 


7° 


TETRASTICHI 


DEL   MAGNIFICO   LO- 
RENZO  DE   MEDICI. 


Dì  fé  Ai  carità  Ai  fermacene 
Semper.    Le  bianche, roJ[e,&  'verdi penne  ìnfegna 
Som  mostrando  a  chi  tale  ejfer  s  ingegna, 
Et  di  Dio  amante^ti  al  migliore  attiene. 


MORA  LI. 


te 


DEL    M  AG.  PIERO 
DE  MEDICI. 


Quanto  diffidi  più  la  verde feotfa 
Uarborrefifie  alla flridente  fiamma, 
Tanto  più  poi  priuadhumor fi  infiamma^ 
E  tarde  con  maggior  vigore  VSforTg. 


In  viridi  te 
neras  exu* 
rie  n'ama 

mcdullas. 


m 

- 

■.•.- 

m0 


7* 


TETRASTICHI 


DEL   MAG.   GIVLIANO 
DE    MEDICI. 


Il  benigno  Giuliammal fortunato, 
G  louis  Ci    Poi  fatto  general  di fanta  cbieja, 
vo  &'         Col  rouejcio  moftro  di  tale  imprefay 
Comefortuna  va  cangiando  flato* 


MORALI. 


73 


DEL    DVCA    LORENZO    DE 

MEDICI    PADRE    DELLA 
REINA     MADRE. 


//  verde  lauro,a  i  due  lionìin  me^o, 
Adofha  che  la  virtù  giamai  non  muore. 
Pero  fa  quel  pur  troppo  gratte  errore. 
Che  da  i primi  anni  non  ci  ha  il  cuore  auueìfto. 

k 


Ita  &  yir- 
tus. 


74 


TETRÀSTICHI 


DEL    D  VC  A     ALESSAN- 
DRO   DE    MEDICI. 


Come  rvin[e  co  fluì  lunge  (f  da  prejfo 
Non  bue!  \    Il  nimico.piu  vita  &  miglior  fama 
uo  fin  ven    jrfauuto  hauria(ma  pochi  il del  tari  fama) 
Se  vinto  baueffe  Umifero  fé  flejfo. 


ccr. 


MQRALI, 


7$ 


DEL    DVCA   COSIMO 
DE   MEDICI. 


QueHofignonmeT^  tra  pace  &  guerra 
(Comeporta  delcaprio  t  influenza) 
Dichiara  a  ogniun  ciò  il  fato  &  la  prudenza 
Fan  che  thuom  regni  lungamente  in  terra. 

h  2 


Fidem  fati 
yirtuce  fe- 
quemur. 


7* 


TETRASTIC  HI 


DEL    MEDESIMO, 


Alla pantane }ha  piuivn ramo verde, 
w  ~.„„i      £  vn  ne  vien  tronco/uri  altro  ne  fuccede, 

vno  auui-  t  j 

fo  non  de-     Co  fi  in  van  sabatica  ogn  vn,che  crede 
fiat  alter,     che  per  vn  ramo  <vn  vecchio  arborji  perde. 


MORALI. 


77 


DI    FRANCESCO    MARIA 
DVCA    D'VRBINO. 


Se  Mion,perfefteJfo  ardito  (f forte, 
Si  troua  a  cafo  <£<vnafpada  armato, 
Chi  farà  quel  fi  brano  (f  oflinato, 
Ctià  lui  s'oppongacelo  dhauer  morte? 

k     3 


Non  deeft 
generofo 
in  pe&orc 
virtus. 


78 


TETRASTICHI 


DEL    MEDESIMO. 


Quanto  aggrauatn  e  più  la  nobil palma, 
Inclinata      Tanto  più  fi  rilieua  inuerfo  il  cielo. 
refurgit.  i    Cofilhuom  valorofi  al  caldo  e  algido 

Succumber  debbe  a  nulla  humanafalma* 


morali: 


79 


D  EL   D  V  C  A    D  I 

THERMOLE. 


Vimprefa  di  costui  altro  non  panne 
Dir, fé  non  ctìà  guardar  regno  od  Impero y 
cBifogna(ma  chi  vuole  vdire  il  vero?) 
L'ardir  vnito  in  compagnia  dell  arme. 


Fortibus 
no  deeruc 


So 


TETRASTICHI 


DEL   DVCA    D'AMALFI. 


&  angeliche  con  l'artiglio  il fajfo  grane 
Officili  na    Softierwnoflra  cloilfauìo  0  buon  guerriero* 
tura  docce.    Con  l 'apparir  a  tempo  humile  &Jiero* 
Et  vigilante  jn  nejfuricafopaue* 


MORALI. 


Si 


DI    FRANCESCO    GONZAGA, 

MARCHESE.  DI  MANTOVA. 


Quindi  vna  volta  di  fé  fatto  proua 
Ha  tornei fuòcoyilpiu  tentarlo  è  vano. 
Cofi  alt  huomfedel par  troppo  flrano 
Se  più  volte  prosato  anch  'et fi  trotta. 


I 


Probafti 
me  domi- 
ne &co- 
gnouiili. 


8x 


TETRAST  I-CHI 


DEL    MARCHESE 

DEL    VASTO. 


Si  furfu  no  Qj^j  fa  volar  tropfalto  non  ha  tale, 
i  Curfufoi    Colcorfo adempia ilnobilfuo defio> 
tem  prqter    Ctia  nejjuno  ha  concejfo  ilfommo  Dio 
uehor  ora  •    Perfetto,eJJere  a  lui  nel  mondo  vguale. 


MORALI, 


«I 


DEL    MEDESIMO. 


Ogni  elemento  per  fé  patto  a  parte 
Sempre  affai  meglio  altrui  lafka  natura. 
Co/ithuom3chihadinuouo  ojjitiocura^ 
'Dimoftra  (juat  e  in  lui  l'ingegno  &  l'arte. 

I  z 


Difcretis 
fua  vircus 
adeft 


TETRASTICHI 


DEL    MEDESIMO. 


lllacinio fuoco  %$  l  aitar fdgro 
Iunom  laci    Conuerria  meglio  al  bel  diurno  amore* 

niardicatu.  .     v  P  .        , 

Cheavn  {volgar)terrenimortu le  ardore y 
Dolce  al  principiai  fin  amaro  i$  agro.    , 


MORALI. 


DEL    MEDESIMO. 


Tal  con  parole  ar gut e, alte, &  faconde 
<£Moftra  molto faper,<vuol  dar  configliò ^ 
Chefopragimto  da  mortai  periglio, 
oAlbifogno  co  i  fatti  non  rifyonde. 

ì     3 


Quum  ere 
pitat  fono- 
ra  filcnc. 


8<r 


TETRASTICHI 


DEL  MARCHESE 
DI    PESCARA. 


Lo fcudo,di  che  il  figlioli fuo  partire 
Aut  cum    fai  Sparta,orno  lageneroja  madre» 
in  hoc.       'Dimoflra  ali  huom,chejra  l  armate fcjuadre 
jfl  buongmrrier  dee  vìncerlo  morire. 


morali: 


*r 


D  EL    CONTE   DI 

C  A  I  A  2  O. 


Oda  Ihuom  nocche  mal  dice  delbeney 
Etfachefeco  in  colera  qui  faglio. 
Clown fimile  alprefente  altro  trauaglio 
aAlla  mordace  hefia/ìconuiene. 


Pour  dota 
pter  follie. 


88 


TETRASTICHI 


DEL    CONTE    DI 

MAIALONE. 


Chi  pace 'vuol!  hauer^hii  giorni  fui 
Hoc  fac  te    Ertemi  far  con  lieta  &  lunga  vita. 

Impari  quebche  cjuejia  imprefa  addita , 

PESI  SE  PRIMA  CHI  MiSVRA  ALTRVL 


viues. 


MORALI. 

DEL    CONTE    DI 
SANTA    F  IORE. 


Il  frutto  folto  dali h  tìerculeamano, 
Odorrendeo,&  r$ndeanchorper  tutto> 
Cofitvirtuìnon[huom  di  viti}  brutto, 
'Buon  odorhàdaprejfo  ©*  di  lontano* 


Fragranza 
duràc,  Her 
culca  colle 
ftanunu. 


m 


90 


TE TR A STI C HI 


DEL    CONTE     DI 

P  I  T  I  G  L  I  A  N  O. 


_.  .  -     offyZoslrail  co/lar  di  nitouo  che  tojfefè 
dTcndit.      Sole,nonfan  lodato  il  capitano, 

oJMa  del  nimico  far  tajf alto  vano, 
Quando  ha  le  tende  intomo  al  muro  te  fé. 


MORA!  L 


*«■ 


DEL   -CON '.TE    COLA   DA 

CAMPOBA'S  SO. 


Uhuomo  potente,ctiilbwnferuo  offende, 
Di  luinon  debbe far  fi pocha filma. 
Di  non  penfar  che  la  vendetta  et  Urna, 
Come  vn  debole  fico  vn  marmo  fende. 


Ingéntia 
m.umora 
iìndit  ca- 
pnficus. 


m  2 


>t 


TETTASTI  C  HI. 


DEL   S.    PROSPERO 
COLONNA. 


r  -  -  .      &  artefice  cwdel del  voto  toro 
experior       Tròno  prono  il  dolorodi  cui  fu  degno, 
funew  di-    C ofi  non  h  abbia  poi  con  altri  f degno, 
gnameo.      Q me  primo  tnuentor  del fuo  martora. 


MORALI. 


9$ 


D'EL    S.    FABRITIO 
COLONNA. 


Raroì  colui febenqi4efkifut<vno^ 
Jl  "Roman  £altro,cuil'orf>ofto  in  mano* 
Di  fatilo  diuentar  non  faccia  infhno. 
Romper  la  fede^  d'ogni  ben  digiuno. 


Samnitico 
no  capitur 


auro. 


m  3 


H 


TETR:A  SMCH  I 


DEL    MEDESIMO. 


Come  dell 'or fui far  agonfi  'vede 
Fides  hoc    jlpreg}0  ^  [a  bonta,cofila  proua 

que  proba    Fatta  dell  huòm,cti  in  grado  fi  ritroua> 
tur.  Scuoce  ilfennoM  valor >ì ardir Ja fede. 


MORALI. 


9S 


DEL   S.  MARCANTONIO 
COLONNA. 


Chi  per giufla  vendetta,*)  vera  gloria 
Segue  il  vepl  del  furibondo  Àdartey 
^Debbe(comemoftrodicofiuitarte') 
Perjcortz  hauerla  mortelo  la  rettoria. 


E  rit  altera 
merecs. 


9* 


TETR.ASTIC  HI. 


DEL    MEDESIMO. 


Come  l Ìndico  linnel fuoco  ardente 
Sepcrpcr-   Splende,ferityctiit fuoco  lo  confumi, 
C o fi  confante  ha  E  animose  icoHumi 
3^el più  grane  periglio  thuom prudente* 


uicax. 


MORALI. 


97 


DEL    S.    M  V  T  IO 

COLONNA. 


Chi  ha  dal  cielo  &  dal fuo  genio  in  dote, 
Di  far  cofe  alte, &  giunto  nel  periglio. 
Intrepida  la  man  dimostra  e  l  ciglio, 
<zAl  Roman  Adutìo  equiparar  fi  puote* 


Fortiafacc 
re  &  pati, 
Romanù 
eft. 


n 


hi 


5>8 


TETRA  STICHI 


DEL    S.    STEFANO 
COLONNA. 


Se  bene  irato  ©*  tempejlojo  è  il  mare, 
Cótcmnit     ZN^on  perciò  la  Serena  il fuo furore 
tuta  proccl    q"eme:Co/i 7 'huom  pien  d'alto  valore 
Suot  ogni  cafo  atterfo  fuperare. 


MORALI. 


99 


DE     I    COLO  NN  E  SI    IN 

COMVNE. 


Vn  magnanimo  cuor  fra  mille  guai. 
Tutte  le  lodifolo  in  fé  raguna, 
Se  dalthuom  combattuto  £5*  da  fortuna, 
Tal volta  pkggf&  nonfìJj?eì^a  mai. 

n  z 


Fle&imur 
non  frangi 
mur  vndis. 


ioo  TETRASTI  CH  I 

DI   BARTOLOMEO 

D'ALVIAN  O. 


Qual  unicorno  ghe  dal  chiaro  rio 
Venena     O fonte  ^caccia  ogni  velen  lontano, 
pcllo.       Cofìlgiufto  'valor  di  quefto  Aluiano 
Difendea  ilbuono^  difcacciaua  il  rio. 


MORA  L  1. 


IO! 


DEL    S.    IAN  IACOPO 

TRIVLTIO. 


Tal  con  i  raggi  fuoi  adombra  altrui. 
Ciò  ali  adombrato  è  di  virtù  inequale, 
Colpa  di reo de  (tinche  affai  viu  vale 
SpeJfo,che  quantefor^ejòno  innuu 

n  3 


Non  cedic 
vmbra  So 
li. 


^••* 
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•T  E  TRAS  T  I  CH  I 


DI    DON    FRANCESCO 
DI    C  A  N  D  I  A. 


.„       Tu  che le  tue virtù  Je  lodi conti, 
"fuìmi-    Et  [enti  che  tinuidia  ti  percuote, 


mos 


namonccs.    Z) Hui pur lieto^ credià quejle note 
Cti  el folgorjuol ferir Jolgli  alti  montù 


MORA  LI. 


i*| 


DI    D  ON    DIEGO 

DI:   G  VSMAN. 


&<vnfecchio  votOotf  l altro  peno  imita 
Ciafcm>che crede  ejfer  beato  in  terra, 
As-  mirar  come  il  mondo  volge^ ferra 
Irajfieran&a  i$  timor  thumana  vita. 


Los  llenos 
dedolor,y 
los  vazios 
de  fperàza. 


zo4 


TETRASTICHI 


DEL    CAVALIERE 

DELLA     GOLP  E. 


'Poiché  Paffuta  volpe i cangia Jòpra 
Simul  aftu    Sifente,&  che  legioua  il  dente  poco^ 
&  dctibus    Scampa  con  qualche flrano  &  nuouo gioco. 
Cofithuomfauio  ajtutia  £f?forz>a  adopra* 


vtor. 


MORALI. 


xo$ 


DEL    S.    IERONIMO 

ADORNO. 


Caggia  dal  cielo  in  qual fi  voglia  flato 
Cattino  0  buon  lafubitafiaetta. 
Che  chi  non  ha  la  confidenza  netta, 
Debbe  temer  dyn.  tanto  horribil fiato* 


Expiabic 
autobrucc. 


iotf 


TETRAS  TICH1 


DE   I    SIGNORI    FI  E  S  CHI   SI- 

NIBALDO    ET    OTTOBVONO. 


Poictihafentito  il  fermentino  dente 
Non  vos      u elefante  e'l  velen giunto  nell'offa, 

alabareis.         ,  •    J  '    v   .A       *  r  JJ    '  * 

L  amma<^a>a  ciò  vantar  non  je  ne poJJa: 
Et  co/i  debbefar  l' huomo  valente* 


MORALI, 


107 


DE    I   MEDESIMI. 


San  gì  Alcioni]  augei  il  tempo  eletto, 
C  ti  al  nidore  all'otta  lornon  nuoca  il  mare. 
Jnfelice  queHhmm#tiel di affrettare 
Nonfatferdarealfuo  difegno  effetto. 


Nous  £1- 
uons  biQn 
le  temps. 


0    2 


io8 


TETRASTICHI 


DELS.     S1NIBALDO 
SOPRADETTO. 


Qual  calamitatine  fra  molte  flette 
Afpicit     ^Al polo  fempre  fi  preferita  innante > 
vnam.      Co/i  e  il  proprio  d infedele  amante 
Vnafempre  offeruarfra  l  altre  belle. 


M  ORAL  I. 


toy 


DEL    S.    GIAN  PAGO  LO 

B  A  GLI  ONE. 


Se  ben  contrario  del  taglione  effetto 
tìebbe  t  imprefa,nonipercio  bi fogna, 
Che thuomctihauer vettoriali  lode  ha  gogna,  a  Y     !; 
Le  man  non  sarmi,il capo,iltergo,él petto*  hoftcm. 

o  3 


Vnguibus 
&  roftro 
atque  alis 


no 


TETRASTICHI 


DEL    CAVALIERE 

ALBA  NE  SE. 


Poiché  la  preda  tien  lupo  rapace, 
Pauent  o-    ^  tcm  riuolto,hormoue,  hor  ferma  il  piede- 

uesjtiment      ^  r  *  .         •      y    /.      »k  ; 

canes  :  in-    Cofiper  minacciar  a  altrui  non  cede 
trcpidus       JsQUa  rettoria  ilcaualiero  audace. 

manco. 


morali; 


m 


DEL    S.    L  VI  Gì 

GONZAGA. 


7  eggiorìaffai,cU  il  frigido fcorpione 
Si  trouan  molt'hfS con  maggior  veleno» 
Poi  ciò  a  color, cui  pugiouar  deurieno> 
Son  vini  &  morti  d  ogni  mal  cagione. 


Qui  vities 
tedi^mor- 
te  mede- 
tur. 


11  z 


TE  TRASTIC  HI 


DEL    MEDESIMO, 


Cerchi  chi vuohcomefuperbo  &  empio > 
L 'ingloria  fama, che  di  lode  degno 
cllXre     Nonfacbiarfenelt.Efefia.regno^ 
fama.  Della  cafra Diana  il  ricca  tempio. 


M  ORALI. 


m 


DEL    S,   ANDREA 
GONZAGA. 


llgìoumche  £  illustre  pingue}  nato, 
JA(V  vuol  di  quello  ejjer tenuto  indegno, 
Ogni  sforT^del faraone  ogni  ingegno 
U)'ejfer  d'ogni  virtù  più  chiara  ornato. 


Virtù  tis 
tropica  no 
uà?  non  ele- 
geti erad- 
dec. 


II.fi 


T  ET  RASTiCHI 


D'ANDREA     GRITTI     PRO- 
VEDITORE  DI    S.  MARCO. 


Cornerete  t  ardito  <*Atlante  il  polo, 
Suflinct.   SenZjafentirl'infopportabilpefoj 
nec  faci-    Cofil  huom,ctì alla  gloria  ha  il  cuor  accejòy 
W.&         Lieto foftiene  ogni  trauaglio  folo. 


MORALI. 


»J 


DEL    CAPITANO    GIROLAMO 

MATTE!    ROMA  NO. 


HE^ 


Diuora  ilffruZ^o  con  ingordafurìa 
Jl  ferrod  lo  fmaltìfce  poi  pian  piano* 
Cofì(come  dipinge  il  buon  Romano) 
Smaltir  fa  il  tempo  ogni  maggiore  ingiuria. 

? 2 


Spiritus  du 
ri  Cs  ima  co- 
quit. 


\l<3 


TETRASTICHI 


DELLA    DVCHESSA 
DI   FIORENZA. 


Diuìna  gratta  e  quella  <£*vna  madre. 
Gii  pudo-    Di  cui  copio  fa  evfcirftevede  prole, 
re  teca  fae-    £f  £  quella  ri^lenderic^uàfi  njn  Sole 
fj-  :  JSfel mondó)vn,generofo  inuitto padre. 


M  ORA  L  I. 


iif 


DELLA   MARCHESA 
DEL    VASTO. 


Uincorruttibil  miglio  e Jkttomejfo  S 

Ghtiper  moftrarche  in  qual/i  voglia Jkito  & 

{Benché  io  non  habbia  vnfìmilmai  trottato) 
La  gloria  e  confemar  altri  &feJlej[o. 

?  3 


cruari  8c 
eruarc 


mcum  e 


iiS 


TETRASTICHI 


DELLA    MARCHESA 
DI    PESCARA. 


Come fcoglio  percolo  in  meffo  l'onde* 
Conantia     cy  fon^  tae rre  fa  ù  (barte  &  (be?Z>a, 

frangere         *rrii       •        jr       •    **>  a    «r 
frangunr,      Coftjalda  virtù  di jcaccta  k5 Jpre^a, 

Tutte  opre  f$  voglie  illecite  &  immonde. 


. 


morali; 


«9 


DI    CARLO    DVCA 

DI    BORBONE. 


* 


L'affrettarle  tal  volta  olire  aldcwre 
(  Come  fece  co  fluì) già  no  eque  a  molti, 
Et  io  cognofeo  anchor  de  gt  altri ftolti, 
C  he penfan  mal  per  troppo  ben  federe. 


m 


Curfum 

intcdjmus 
ilis. 


120 


TETRASTICHI 


DI   MONSIGNOR 

DI    FOYS. 


Doue òcra  &alfumo)ctidlcìel(pingela  baldoria> 
fuoco,  è      ^Delfuoco fifuo  far  retto  gìuditm 
grà  fumo.     Coflqualjìa  il  valor  dell  huomo,inditìo 
Porgon  molta Jhperbia  &  'vanagloria. 


MORAL  I. 


X2I 


DI    MONSIGNOR   DEL- 
LA    T-'R-A  MO  GLI  A. 


*Degna  di  laude,fe  timprefa  <vem 
Fudicofiuhchenonpaflauailfegno 
D'honor,femendovnRedifìgranre 
Et  potendo  fraudar  la fua  bandiera. 


Sans  forrir 
liorsdcl'or 
niere. 


12.1 


'*<i. 


TETRASTICHI 


DI   MONSIGNO  Ri 
DI     L  I  G  N  Y. 


Come  nafte nt e  SoUdi  nubi  cinto, 
Obftahtia    oA^  meTz^o  dì  riman  lucido  &  chiaro^ 
nubila  Col-    Cofilhuom  liberal  vince  tauaro 

T)i gloriai  viue,fS>  quel  fi  rejki  ejiinto. 


net 


MORALI. 


m 


DI    CARLO    D'AMBVOSA.1 


Maligno  e pur colui-chefol bisbiglia , 
L' huom  giudicando  alihabito  i$  la  pelle, 
Che  nafcondan  di  lui  parti  fi  belle. 
Che  vijle  al  mondo  rechan  merauiglia. 

q   2 


Mitèmani 
mum  agre 
ùi  fub  te- 
gmine  fcr- 
uo. 


12,4 


TETRASTICH1 


DI    MONSIGNOR 

DI     GRVER. 


Chiunque  da  troppo  amore  e  perfuafo, 
Menate  mi    Ne  ha  dell' hónorfuo  cura  o  vergogna, 

te~     Menar  fi  la[cia( fatto  njrì  huom  che  fogna) 
Qual  bufalo  condur fi fuol pel  nafo. 


mete. 


MORALI. 


115 


D'ERASMO    ROTE- 

*    R  OD  AMO. 


Ciò  ch'ho  fcritto  ridico  alflolto  ch'ode. 
Se  tal  volta  vantar  mi  voleri  io, 
Che  ver  dice  dErafrno  iltermin  Dio, 
Che  chi  fa  bemeantarpuo  lafua  lode. 

q  3 


Vel  Ioui 
cedere  ne- 
fck. 


116 


TETRASTICHI 


DEL    VESCOVO    IO  VI  O. 


Toich'il  caflor  de  ìfugitiuipei 
a  n  a  r  k  i.     Sente  i  nemi  dolenmancar  la  lena* 
ece  S1US'    Di  quelfì firmanti  alla  morte  il  mena. 
3^Qecepta  conftrìnge  huomini  (f  Dei. 


morali; 


i%7 


D  E  LI/AL  CIATO. 


QsWai  non  attenne  che  Ihuom  buono  &  dotto, 
Se  benfare  hoggi  che  t  ignaro fia 
Solo  ejfaltatojoauejfe  carejlia, 
Ne  ch'ai  vitto  virtù  (le ffe  difetto. 


n8 


TETRASTICHI 


DEL     SANNAZARO. 


Quando  dopo  pia  dì  torbidi  ^  neri, 
'Aequabic      Che  graue  iìcorpo>($>  trifta  rendon  l'alma] 
ìrfHr  \m    Del  Sol  la  faccia  appar  lucida  "0*  alma, 
dies.  Rafferena  delthuom  tutti  ipenfieru 


■  MORAL  &2 


ti* 


D  ELL'ARIOSTO, 


^(onefolo  coflui,cti  indegna  mancia 
Porto  del  dondelfuofublime  ingegno^ 
Ctia  luicagjonfufoi  di  quefio fdegnoy 
Et  a  gì  ingrati  darrofiir  lagnancia. 


pro  bono 


no 


TETRASTICBI 


DI   M.    Gì  V  LIO    NIPOTE 
DEL    I  O  V  I  O. 


Non  può  il  netto  fiorire  il  primogiomo, 
Vuan  Got    Ne  dimottrarlafua  virtunatia, 
Vuil.  col  té    j[£a  cyi \  tempo  affrettar pw>ctiei  defia, 
?°*  Si  trotta  del  bramato  frutto  adorno. 


MORALI. 


*** 


DI      M.    CAMILLO    GIOR- 
DANI    IVRECONSVLTO. 


Ciò  il  fin  dubbiofo  dmacofaafyettn, 
JA(V  rifoluer può  bene  il Juo  configlio, 
oA^petthJèr^a  rifico  o  periglio, 
C  bel  tempo  a  effetto  l  opera  fuamettn. 

r  2 


Inccrcaani 
mi  decreta 
jrefoluet. 


m 


TET.RASTICHI 


DI    M.   LVDOVICO 

DOMENCHI. 


L'arborati  in  njn  terren  non  porta  frutto, 
Tranflata      Vedraffe  altroue  condition  mutare, 
praficicar-    Co  fi  alla  virtunon può  mancare 

Ter ra>Sohcielo,honor>'vtil per  tutto. 


MORALI. 


m 


■ 
DEL    MEDESIMO. 


Rondai fabbro  il^omero fi  piglia } 
Ma  la  terrafendendo  al  fin  rifblènde,  j  ~     f  r 

Tal(fe  bene  a  principio  poco  intende)  dcfcic  m 

&  ingegno  per  lungo  vfosajfottiglia.  vfu- 

r   i 


134  TETRASTICHI 

DEL    S.   BARTOLOMEO    DAL 

VIANO     TRANSFERITA    NELL'VL- 
TIMO     PER  I   CALVNN1ATORI. 


^AuertìtUfdelrmmer de i maligni, 
Solito  dare  alt  opre  altrui  dimorfo* 
■obftrcpe*    Nonreftartfe  non  fai  miglior  difcorfo) 
jores.  Vii  ocha  in  meT^o  à  i  bei  canori  cy gnu 

IL    FINE    DELLE    IMPRESE; 


V\ 


DIALOGO 


PIO  ET   SPE 

CVLATIVO, 

Con dimrfefentmT^Latine £5*  volgari^ 
di  Ai*  Gabriel  Symeonì 
Fiorentino. 


ÌU   LIONE* 
APRESSO    GVGLIELMQ    R.OVIGLIO, 

1  S  ^  Qt 
ConprmilegtQ  del  Re. 


DIALOGO    PIO 

ET    SPECVLA- 

T  I  V  O. 

* 

VRANIO   ET   DIPISTIO. 

VRANIO. 

%JAi^A  che  rifondere  alle 
tuedoglien\,  io  voglio  che  tu 
fappìa  che  altro  non  erano  [e  no 
fmprefe,^  talvolta  fenten\ 
quelle,  che  ne  ì  riuerf  delle  me- 
daglie foleuano  fare  gì  antichi 
Romani  Non  furono  duefenten^queUe,  che  in 
vn  mede  fimo  fenfoy  ma  convarie  figure  (  quali 
furono  la  Farfalla  &  il  Granchio^  Delfino  & 
l  Ancora,  come  tu  hai  già  veduto)  fcolpirono 
Augufto,  &  Tito  Imperatori,  volendo  dire, 

<iA    2 


4  DIALOGO    PIO 

FESTINA  LENTE  ?  Et  Perche  alcuni  hanno 
g^fiopm  quefkt  materia  a  lormodo  disputatoci 
cendocheneltimprefe  non  fi  debbono  ne  armi  ne 
huomini  porre  >mafolamente  cofe  celefii,  o  piante, 
o  animali  jo  harei  caro  fapere  come  tarme  dell*- 
Imperio(quale  e  t  Aquild)conle  Colone  dhfer- 
cole fatta  per  l' Imperatore  Carlo  quinto,  tarme 
de  i  Colonneficon  la  SerenafattaperilS.  Stefa 
no  da  cPalejìrina(quefiapriuata,  f$  quella pu- 
blica)  tp  altre  imprefe,  fiate  fatte  per  diuerfe 
perfone{come  quella  del  faluatico,deltrionfo,del 
S.di  Gruer  &  d'altri)  pò  fino  tra  quelle  del  Cjìq 
uio  interuenire:perilche  io  mi  rifoluofe  la  [ente - 
%a  non  e  altro  che  opinione^  fu  t opinione,  o  di-  : 
fegno,o  defiderio,ofatto,pafiato,prefenteìO  aueni 
re  e  fondata  qlla,  che  noi  hoggi  Imprefa  in  Italia  . 
chiamiamo,^  iFranTgfi  D  E  V  ISA)  che  tutte  le 
armi,  &  imprefe  moderne fiawvna  mede fima  ': 
co  fa  con  le  medaglie  antiche Jrouando fi  in  quefie, 
come  in  quelle,  diuerfe  figure  Cf  animali,  come 
più  innanZsi,apropofito  delle  materie ,  di/corre- 
remo  fenica  pero  partirci dal primo  nojbro fubiet- 
to  dellimpre  fé  f3  fenten^e  volgari  &  Latine. 

<&4d 
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Ma  dimmi  diche  tiduolitu?  d  i  p  i  s.  Del  male > 
chefen&a  affrettarlo  mi  e  interuenuto.    vran, 
Tuo  dannose  quando  io  parlai  teco  in  Romay  tu 
hauefi  creduto  ai  miei  fedeli  configlif ondati  no 
fopra  la  difficile  &  peroìncertamonfalfafcieriìh 
delle flette {fé già noi nonvolefimo  che  elle  fode- 
ro create  in  manosa  [opra  algiuditio  delle  na- 
ture de  gli  hùomini,  dell  ordine  inconftanti fimo 
di  fortuna,  detta Jpenenz^a  del  mondo,  ^  fu  la 
diuèrfita  di  tanti  ejfempli  notati  nette  hiftorie,  a 
te  non  farebbe  quejlo  danno  accaduto,  ne  io  harei 
fatica  dhduerti  hora  a  confolareima  tu hai  ve- 
ramente fatto  fecondo  il  tuo  nome,  che  altro  non 
contiene  che  incredulità,fcordandotidiquelevol- 
gare  Prouerbio  njfaio  a  Fiorf%a,che  dice,  CON 
I    DISCREDENTI    SI   GVADAGNA. 
oAl  quale  io  aggiungo  poi  quejlo  di  mio  capo.  ' 
CHI     MANCA     AMOREVOLMENTE 
A    QVEL,   CH'EI    DEBBE,!1    FORZA— 
TO  DI  FARE  CIO  CHE  NON. CREDE. 
dipi  s.  Che  vuoi  tu  per  quejlo  inferire?"*  Ran. 
Che  tu  non  penfaui  mai  che  quella  felicita  ti  do- 
ue fi  mancare^  che fimili  a  te(chein  quel  tem-  v 
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pononftimauiperjonafe  non  chi  male  ti  confi" 
gliaua  nelle  tue 'yolupta^fitrouano  molti  huomi 
ni(fe  degni  pero  fono  di  cofi  nobile  nome)  che  per 
i;na  'via  o per  vrì altra pemenuti  in  grandeT^h 
fubito  diventano  ciechifordutà  muti  nel femigio 
diDiOyt*)  nella  cono fcenTa  de  i parenti  &  de  gli 
amich  prouocando  neltvltimotira  del  Cielo  à 
gafigarlù  dipist.  qA  costoro Jìa  bene  ogni  ma- 
leyan^non  meritano  di  viuere>poi  che  potendo  no 
vogliono  &  non  fanno  giouare  a  perfona,  quafi 
che  i  danari  &  gli  (lati  fi  debbino  godere  perpe- 
tuamente, ofipofino  portare  neU altro  mondoy 
come  io  ho  delfina  cofa già  con  mio  danno  fatto 
proua,  0*  l altra  hora  cognofeo  per  ifperienz>a. 
v  r  a  n.  Sopra  vnfimile propofito  nacque  che  v- 
navolta  domadato  chi  erano  quelli &i quali  fo- 
nogli  huominiobligati  di  porgere  aiuto,  rifftofi: 
VIRTVS,  COGNATIO,  OBSEQVIVM. 
dipist.  zfyfolto  mi  piace  quejkt  fententy  la 
quale  perche  iopenfo  che  tu  non  habbia  fatta  fo- 
ladi priego  dirmene  dell  altre,  vran.  jÌs  <vrì 
altro,  che  mi  domadaua perche  io  non  mi  curauo 
ne  cercauo  de  (fere  ricco ,  fimilmente  rilpofi: 

MA 
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MALO     ME   INOPIAE     TAEDEAT, 
QVA%M    DIVITIARVM   PVDEAT. 

A  evnofhefimammgliaua,cheio  non  haueua 
invidia  aperfena.PKOBVS  INVIDET  NE: 
MlNl<f<vn  povero  lettentto,VlKTVS  SINE 
FOR.TVNA  GLORIA  INANIS.  qA \m 
/tgnore,chefelamentnualquale  tu  potreftifare) 
cheifervitori thavevano  rovinato,  PESTIS 
GRAVISSIMA  DOMINO  SERVVS  A- 
V  A  R  v  S.  A  *vno,che  diceua  di  non  hauere  tro- 
ttato mai  ripofo ,  N  V  L  L  A  INPERIVS 
QV10>  SVRSVM  SI  OMNIA  MO- 
VE N  T  V  R.  <±A  <vn  (fentilhuomo,  che  fiaua  in 
dubbio  fé  ei  domita  combattere  con  *vrì altro, 
CVM  MINORIBVS,  AVT  PARIBVS 
INGLORIVM  CERTAMEN.^'^^/0 
riccofuperbo&fdegnofofìVES  HONESTO 
LABORE  PARTAE,  RELICTIS  GLO- 
Rlosio^ES.  A  <urì  amico inconfiante,  A- 
MICVS  HORARIVS  PRO  NIHI- 
L  o  HABENDVS.  <*À  <vn  temerario,  che 
non  haueua  ricetto  nelT offendere  perfetta, 
NON     BONO    SED    SIBI   MALVS    IN- 

FERT 
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,F  E  R  T  I N I V  RI  A  M,  <td  vno^che  donano,  il 
fuo  indegnameteMO  nomisi  Si  QVl  D'AT, 

5ED   QVI    DIGNO    DAT,   LAVDA-N- 
D  V  S  E  s  T«  <*A  vnof ciocco  calumniatore*  P  o  N- 

DERET   PRIMV^M  S  EM  ETIP  S  VM,  QVI 

ALIVM-  MET  IRI  VYLT<Etàevnmattodì 

(perato,  che  andana*  cenando  le  quiflwni  per  la 

sfarne  £$  dì  pigliare  querela  con  <vn  brano  dfho- 

inorato  Genttlhuomo*  LE oni    D  E  D  E  C  V S 

NON    EST     CANVM    NON    LATRA- 

TVBVS    ASSVRGERE,        DIPIST.      Tm 

.vorrefli  adunque  tollerare  vn  ingiuria  m  paro* 

-  k?v  R  a  K.Mene  riderei  da  <vno,  col  quale  cobat-* 

tendo f$ arrecandola  mìa  vitn^  io  non  poteri 

guadagnare  ne  "utile  ne  honore^ome farebbe  con 

vnpalkiOyCon  wrù  ubbriaco,  con'vna  femmina^ 

convrtpìkttoicow  evnjferuitore3conevnfacchino> 

mi$tmogrraltro{anchora  fi  diceffi  gentil huomo) 

•  che [erifyalcuna  mrtuy  crèdito>grado3  dignità,  q 

riputa tione-non  potrebbe  con  la  jua  morte  mag- 

giormete  honorarela  mia  vi  tadorne  honoro  quel 

la  di  Dauidgiouanetto  la  rettoria  diGoliàt3on~ 

de  tutto  il  popolo  grìdaua^kNh  MILLE»  ET 

DAY 
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DAVID  DECEM  MILLI  A-  Et del 'valoro- 
fo  apiario  fette  volte  Cofolo,non  fi  legge  egli  che 
brattato  &  sfidato  a  combattere  da  vn  fempltce 
fantaccinojo  rifiuto,  dicendo  che  combatterla  a 
tepo,comefece  poi, fattolo  ammansare?  non  ef 
fendo  ragioneuole  chevrì  huomoatto  con  Unge- 
gno  &  col  configlio  àgouernare  vn  Regno,arri- 
fichi  cofi  facilmente  la fua  vita  con  ogmuno,pera 
che  le  armi  fi  portano  &  adoperano  per  guada- 
gnare,non  per  perdere  honore,nevn  huomofen- 
fa  alcun  merito  può  con  quai  parole  fi  voglia  in- 
caricare,™ offendere  vrì  altro  che  menta  affai, 
la  quale  cofa  ciinfegna  lagenerofa  (f  nobile  na- 
tura dell  Àquila,che  non  fi  pafce  di  carogne,  & 
del  Lione  Ael  quale  0  di  quello^che  notai  già  io  a 
tempi  noflrL 

Sono  più  anni  eh' a  Fiorenza  fu  fatta  fu  la 
pialla  difanta  Croce  vna  cofi  bella  1$  honore- 
uole  caccia,che  io(Je  bene  delle fimili  (f  maggiori 
ho  letto  nelle  vite  de  gì  Imperatori  cR^omani)  no 
credo  vederne  mai  più  vna  taleidoue  trouandofi 
tra  diuerfe  forti  d animali  due  lioni,  &  vno  di  lo 
ropajfeggiando  per  il  teatro  rifeontrò  vn  caprio- 
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letto, che  con  le^ampedinanfygli  percojfe  la  te* 
fin  [ette  o  otto  volte, fen^a  che  il  Lione  ne  faceffe 
fiima>ìl  quale  pur  finalmente  nel fegretofdegna- 
todafciado  il  Capriolo  fi  moffe  a  cor  fa,  &  ficca- 
to vn  lancio  per  ciuffare  nel  collo  nrn fupcrbifiimo 
^oro  neroyche  rafpaua  &  mugghiaua  trafitto  in 
melico  della  pia^afu  il/alto  fi furio/ò)  che  p  a  fio 
dal t  altro  lato:il  che  fi  come  ho  veduto  iojo  vid- 
dero  anchora  x.  mila  perfine,  dipist.  Belli  fil- 
ma vifki  &  grande  ojferuatione  fu  certamente 
quejki.Ma  dimmi,quefie  tuefentenT^  fono  mai 
Jktte  dette  da  altri  che  da  tei  v  r  a  n  .  J[/[effer  no. 
dipist.  Poiché  noifiamofiulpropofito  delle fien 
ten7^>che fono  quellcperle  quali  fi  cognofce  lafa- 
pienTfi  dell' huomo,  vorrefiimitufaregratia,  in- 
narifyche  ritornare  a  i  miei,o  entrare  in  altri  ra- 
gionamenti)didichiararmi(non  dico  fecondo  le  o- 
pinioni de gl'antichi  Filo fofi  Greci  o  Latini,  ma 
fecondo  il  tuo  proprio  intelletto)  molte  co  fé,  delle 
quali  per  la  diuerfità  deglifcrittori  io  no  fono  ben 
chiaro?  vran.  Voglio,  &  perche  egli  e  bene  dare 
a  ogni  cofa  principio  col  nome  di  Dio  jl  meglio  fa- 
rà, di  cominciare  da  lui,  d  i  p  i  s  *rSTu  di  bene,S  io 

anc 
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anchopigllero  più  piacere  a  fèntìrk  in  volgare3ef 
findohoggi  cefi  comune  bella^  pregiata  la  Un- 
guaTofcanajche dt poco  cede alla  Latina* 
VK.      DIO 
E  JpirìtQ  ìmifìbile,  fipm  tutti  intelligente» 
£5 y  tutto  in  ogniparte,alla  cuiperfettn  &  infini* 
ta  potenza  non  può  nedebhe  ìhuoma  imperfetto* 
dare  affai  conuenìente  &*  degno  nome. 

*>ip.      La  Naturai 
vr»  ^itto  continomi  perpetua  opera  dì  Dio. 

di  p.       V  anima  rationale? 
v  R<   <*?kfente  infufa,o  vero  fiato  di  Dio, 

dip,  i cieli? 
VR'  Ordini  concorrenti, dal  dìuerfoi  veloce }(f 
più  tardo  volgimento  de  i  quali  e  retta  tfjfgouer- 
nata  la  machina  del  mondo. 
d  \  p  x  s  t,  JPernuoue  chef  ano  quefte  tuefenten 
%e  fi  hanno  ellenofondamento  dt  qualche  appa- 
rente £f  capace  ragione^onde  io  no  vorrei  per  bua 
na  co  fa  non  ti  hauere  hoggì  ritrouato  co  fi  filo*  cS* 
in  vn  luogo  tanto  (òlitario,  doue  il  romore  dello 
ìndtfcreto  Popolaccio  non  può  difturbare  i  noHrì 
ragionamenti,    vran,    Micitrouerim  (beffo. 
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d  i  p  i  s  t.  perche?  v  r  a  n.  Perche  io  non  cognob* 
bi  màifìto  di  Citta  più  bello, ne  più  nobile ,  ne  più 
^tile, ne  pm  libero  di  quejìo  di  Lione,  contenendo 
dentro  à  vn  circuito  di  mura  vna  Citta  fi gran- 
de,&*  vna  fi  bella  campagna  fu  la  cima  d'vn  mo 
te  con  più  valli  intorno,^  due  fiumi grandipmi 
ai  piedi,  d  i'p  i  st.  <Per  certo  tu  di  il  vero,  tanto 
che  andado  qua  entro  qualche  volta  aJpaffo,do- 
uè  io  non  veggo  fé  non  campi,arbori ,  prati  & 
vigncmipare  effere  lontano  da  Lione  cento  mi- 
glia, v  r  a  n.  Oltre  a  che  aneti  io  gufto  co  fi  fatto 
piacere, mi diletta  tanto  la  memoria  dell'antica 
grandezza  di  quefkz  Cittaja  maggiore  parte  del 
la  quale  era  quifopra  quello  piano  di  Foruiera, 
che  io(fe  ci  hauep  propria,  opiu  commoda  ftan^ 
7^)nonme  ne  partirei  mai)  contemplando  quan- 
to f  offe  grande  la  malignità  di  quel  fato »,  che  in 
vna  notte  fola  abructo  vna  fi  ricca  &  gran  Cit- 
ta,quale era  fiata  queffa del  tempo  d<*Augutto> 
di  PiberioAiCaligula^S di  Claudio  per  mfmo 
a  Nerone, &  della  quale  (come  tu  vedÌ)qmnon 
apparifee  altro  fegno,che  certi  peT^etti  di  tegoli 
confùmati,divafi&  (fatue  rotteAvrne  di  terra 

cot 
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cottaMporfidiferpentwhalabaflri,marmi,incru 
fkiturejnofaichhvoltefubt errane  e sfondamenti 
altifiimi  (j?  da  marauigliofa  grande^a,  il  re  fio 
di  quei  poueri  mirabili  aquedot ti  con  altre  fab- 
briche >come  il  Palagio  Senatorio >o  di  Seuerojve 
fligi  dell' ^Anfiteatro  fu  la  cofta  di  S.Bafiiano  £5* 
nella  vigna  dOferrawna parte  delTeatro  nel- 
la vigna  di  Barondeo  verfo  Foruiera,quefki  vr 
nètta  di  marmo  lunga  vn  piede  &  alta  me^Oy 
doue/i legge.  Genio,  in  luogo  di  Manibus,  £5* 
quello  medaglione  di  bronco  di  Domitiano,  do- 
ue3anchora  che fia  fritto  Ludos  feculares  fecit, 
&  che  fojfero fatti  dóppo  ceto  annuche  erano  cor- 
fida  oAugutto  a  Domitiano,  io  nondimeno  ere- 
derreipiuprefto{&  cefi  la  medaglia  ne  farebbe 
più  rarayhe  ella  dimoflrajfe  come  quello  f celerà- 
to  Principe  fifaceffe  adorare,  doppo  efferfi  fatto 
nominare  Dio,  fecondo  il  tefto  di  Suetonio,  (*? 
djEufebio  ne  i  Chronichdoue  eidice>  P  rimus  o- 
mhiumDomitianus  dominimi  fe,&  Deum 
appellati  iufsir. 
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o  i  p  i  s  t,  Jq  non  viddi  mai  ne  più  fólla  w  piti 
intera  medaglia>ne  con  fin  bella  vernice  quato  è 
quejfajato  che  pare  che  efca  hor  hora  della  ftapa* 
vran.  Gì  antichi  certamente  fecero  bene*  £5* 
bene  hanno  fatto  Sfanno  hoggi  inoltri  modera 
niy  nondimeno  per  le  monete  moderne  che  veg- 
giamoficonofce(Ufciamoflare  che  la  InngheT^a 
del  tempo  ferua  a  qualche  cofa)che  noi  non  haf- 
biamo  ilfegreto  della  vernice  antica  co  fi  verde, 
(£  mancano  inoltri  nelle  intientionh  poi  che  fi 
femono  dell 'antiche,  d  i  p  i  s  t.  Perche  vernica* 
uano gì  antichi  le  medaglie?  vran.  Sono  molti 
chepenfanóche  l'acqua  ZSlla  terra  popno  dare 
cofi fatto  colore  a  ogni  metallo  come  ottone  &  ra~ 
me,mafiingannano>perchefe  bene fimili  metalli 

figlie 
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piglieramo  qualche  verde  *  dal  quale  più  pretto 
faranno  confumati,  non  haranno  mai  vno  co  fi 
dtlicatOìche fomìgli  quello  compotto  di  certe  co  fé, 
che  per  la  loro  grafferà  lo  difendono  dalla  in- 
giuria dell' acquai  della  terrai  dalla  quale  fé 
talvolta  fi  troua  ricopertoicome  era  quefid)nafe 
che  la  medaglia  nemicata  &  fott  errata, non  era 
interamente fecca>di  che  ragiono  per  ilperienz^a, 
come  quello  che  ho  cerco  il  fegreto  di  quefto>  co- 
me dimolte  altre  co  fede  quali  con  le  fopra  ferine 
non  fi  può  ne gare{rit ornando  ali  antica  gradeZ 
7^diLioné)chenonrendino  vera  teflimonanty 
di  quello,  che  Seneca  (dolendofi  dell'incendio  di 
quefki  C itt a) fcriffe  a  Liberale  Lione  fé  in  que- 
Jto  modo* 

Ciuitas  arfit  opulenta,  ornamentùmque 
prouinciarum,quibus  inferta  erat>vni  tamen 
impofita,&huicnon  altifsimo  monti*  Sog- 
giugnendo  in  vrì  altro  luogo, 

Tot  pulcherrima  opera*  qua?  lìngula  il- 
luftrare  vrbes  fìngulas  poflènt,vna  nox  ftra- 
uit  Dimaniera  che  trouandomi  il  più  delle  vol- 
te quifolo,  miparequafi  ragwneuole  che  chia- 

mand 
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mandogli,mi  habbino  a  rifondere  &  ragiona-* 
re  meco  quegli  antichi jj?inti  cB^omant ,da loro  no 
minatifi  manes^  de  i  quali  io  ho  ricolte  (con  a- 
nimo  di  rifufcitarle)quelle poche  memorie  che  io 
ho  potute  qua  &  lafparfe  £9*  neglette  ritrouare, 
reftando  in  quello  molto  obligato  al  generò fo  cuo 
re  di  Aìonfignor  dell  Angelo,  che  filo  tra  tanti 
Lione  fi  amoreuole  &  defiaerofodeft  honore  della 
fiua  Patria,mi  ha  cauatofuora  di  pena  di  cercar- 
ne altroue  molte, che egli  UJupreffo  a  Foruiera 
ha  fatte  ragunare.n  rpis.  Jo  defederò  grande* 
mente  di  vedere  pretto  (ìampato  quefio  tuo  libro 
delle  Antichità  di  Lione, parendomi  che  tu  obli- 
ghi  perpetuamente  i  Lione  fi  non folamente  a  vo 
Urti  bene  Z$  honorartijna  a  pregare  Dio  che  tu 
viuafempre.  v  r  a  n.  Circa  alla  (lampa  di  quejh 
libro(anchora  che  io  Ihabbia  in  due  lingue  com- 
porto f$  con  le  fue  figure  ordinato)  bifogna  lun- 
go  tempo  & ' grandifiimafiefa.  dipis.  Douer- 
rebbono  i  Lione  fi  per  honore  0*  rìputatione  della 
loro  Citta  follecitzirte,  &  volentieri  intervenire 
in  quefto.  vran,  Tale/ìa  di  loro,  a  me  ba/lando 
d '  hauerejoddisfatto  allofpinto  mio.  dipis  rJo 

ryor 
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vorrei  fé ti  piace f ^intendere  mchora  da  te  che 

cofafono 

I  Pianeti  &  le  felle  fi ffe? 

v  r.    Virtù  minifre  di  Dio  >ca finalmente  pre pò- 
jle  alle '  conce  t ioni  di  tutti  gì  huomini  nascenti. 

d i  p i  s t.  Qmfie tue nfjjoflefipno vnpoco troppo 
fìttili  &  profonde  per  il  mio  cerne  Ilo.  vran.  Se 
tuhauefi  letto  il  ììimeo  di  Platone,  Iamblicor 
Proclo,Porfirio,P fello  &  Trimegifto  autori  di- 
urni fimi tradotti  di  Greco  in -lingua  Latina  da 
oJìdarfilio  FicinOjOpuiuitu  harejli  veduto  dell'a- 
nime &  de  Demoni  &  del  Demone  di  Socrate 
mifterij  mamuigliofi  gffìpra  naturali,  doue  tra 
gì  altri fionocofi fatte  le \  parole  di  Proclo,  che  io 
non  voglio  profferire  volgaruper  non  git  tare  [co- 
me dice  il  cProuerbio)U  treggea  a  i  Porci. 

Proinde  rnortalia  per  hos  daemones  diui- 
nos  nancifcuntur  infìuxus,  atque  ita  plantae 
Se  ammalia  fabricantur.Hsec  quidem  horu* 
illa  vero  illorum  deoru  imagines  praeferétia» 
Soggiugnendo  il  mede/imo  ^Autore  altroue, 

Anima  rationalis  iracundiae  quidem  & 
concupifeentise  do minatur*  in  rebus  vero 
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fortuitis  non  habetimperiumjdaemonverò 
folus  omnia  mouet,  cunfta  gubernat  &c. 
d  i  p.  lo  rnipenfaua  che  tutti  i  Demoni  fodero 
cattiui.  v  r.T»  ti ingannava grandemente ^per- 
che ne  fono  de  buoni  &  de  reucome  bene  dichiara 
Platone  nelfuo  cTtmeo,dicendoy 

Sicut enim  Deus  horum  opifex alias  qui- 
dem  animas  in  Solem,  alias  in  Luna*  alias  in 
Deos  alios  fèminauit,  hi  vtique  dij  funt  dae- 
mones,qui  fecundum  eflèntia  Tortiti  funt  ani 
mas,dimaniera(come  tu  vedijehe  tutti  i  Piane- 
tiW le 'altre jie He fi pojfonò  Demoni]  o  Geni) 
buoni  £$*  cattiui  fecondo  le  loro  nature(in  molti  li 
bri [critte  &  prima  fiate  dagl'Egytij  Z$  Caldei 
offeruate^)  nominare,  che  fono  quei  miniffri  di 
cDio,che  difopra  ho  detto,con  la  virtù  cafuale  de 
i  quali  fi  conformano  le  nofire  nature, concetti  & 
nati  che  noi fìamOìhauendone  fempre  {fecondo  ti 
volgimento  del  cielo)qualctivno{oltre  alle  ftelle 

fijfe)buono,come  Gioue  &  Venereo  cattiuo  (co- 
me Saturno  (f  Adarte)o  comuneicome  Mer- 
curio^ mediocre(come  ti  Sole  0*  la  Luna)domi- 
natorefopra  alcapo,benche  quejìi  due  benejpeffo 

fiano 
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fiano  totalmente  buoni  fecondo  le  loro  dignità  £5* 
luoghi^  cofiecco  come  i  coflumhprofefioni,defi- 
dertj  fortune»^  nature  di  tutti glhuomim fitro 
uano  difeguali:& fé  pur  tal  'volta  conformila- 
uerra  dalla fimilitudine  degl  afeendenth  o  dagli 
amicheuoli affretti de  i  Pianeti»  ofegni  delt<vno 
&  de W altro*o  dalla  mutua  poffef  ione pre fa  dai 
Pianeti  ne  ifegni,come  farebbe  che  *vn'  altro  na- 
feendo  haueffe  in  quelfegno  la  Lunao  altro  Pia 
neta  doueio  hebbi  il  Solco  quelmedefimo  Piane 
ta  quando  io  nacquula  quale  ragione  ì  finitime* 
te  da  Platone  allegata  ricercando  $f*  disfrutado 
nelfuo  Simpo/io  le  cagioni  dell  amore  qj>  delto- 
dioyil  quale  fimilmente nafee fra  due y  che  non  fi 
ridderò  mai  dafimili  ma  cQtrarij  occulti  ejfetti. 
dipi  s.p^efto  benif imo  foddi  sfatto»  Ada  dimmi 

Gì 'Elementi? 
v  r  .    Suslanfo  contrarie »per  l accidentale  alte- 
ratione»  commifiione  &  corrosone  delle  quali 3 
tutte  le  co  fé  nafeono  &  muoianoÀopo  effere  ere- 
feiute  &  diminuite* 

di  p,  Ilmondoinvnìuerfaleì 
v  r.   Ornamento  perfetto»^  apparente  te/limo- 

C  2 
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ne  dell imagine  incognita^ della  virtù  infinita 
deljuo  Creatore. 

Prigione  temporale  del  corpo*  come  il  corpo  dell- 
anima. 
Inferno  de  ìbuorìh&  Paradifo  de  i  rei 

dtp.   LaFortuna? 
v  r.    Accidente  incerto  &  mutabile. 

dip.  Lhuomo? 
v  r.    il  migliore  &  peggiore  ditutti  gì  animali. 
Creatura  infatiabile. 

Àdiniftro  del  bene  CT*  del  malesi  primo  verifica- 
to dall'odio-^  t altro  dal! amore. 

dip.  La  Femmina? 
v  r  .    Obietto  di  concupifcen^a. 
aAmore^  odio  precipitato^  fen^ame^ZjO* 

dip.  La  Donna  pudica? 
v  r  .La  non  baldarifofa. 
Quella  che,ojfefa  dalmarito,nonfa  mak* 
Che  può  Q?  non  vuole. 
Che  ha  in  odio  idanarht<vfcio>&  le  fine/Ire.  \ 
Che  non  fi  cura  diconuithdifefte->dt  balli,  ($  d'or 

namenti. 
Vero  viuono  Lucretia  f$  Fonia  Romane. 

Che 
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Che  beepiu  acqua  che  vino. 
Che  non  ode  imbafciate>non  riceue  lettere ^nepre- 

fenti  da  gt  amanti. 
Che  habitapiu  volentieri nella fiacche per  le  ca- 

fé  de  parenti  &  de  vicini. 
Che  non  vuole  andarcene  far  fola. 
Cheftima  il  marito  (  quale  eififìa)  migliore  di 

tutti  gì  altri. 
Chefila,cuciefejfe,teme  f$priega  Diofpeffo  0* 

volentieri. 

d  i  p.   La  Donna  fama? 
vr.  Uvltima  a  parlare^  laprima  a  tacere. 

DIP.       I  figliuoli? 

vr.  Soffietti  continoui  di  dolorerò  di  gioia. 

Pacioni  intollerabili. 

Gelo/la  laudabile. 

Rinouatione  del  proprio  fangue>  con  incertezza 

deproprij  co  fiumi. 
Ad.  Aurelio  &  Commodo  Imperatori. 

d  i  p.    L'amore? 
v  r.    Conofcimentodiproportione. 
Conformità  di  co  fiumi. 

d  i  p.   L'amore  carnale? 

C  3 
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v  r  ,   oAbbreuiatione  dì  vita*,  diminuzione  delle 
for^ejorporalhturbamento  diceruello>& fcon* 
gregatione  dì  malattìe* 
dip.    L'oditi 
v  r*   T^anno  de  fide  rato* 
Struggimento  del  cuore* 

dip<   Uamìcìtìaì 
v  r«   Confenfo  dell  bone fio}&  rifiuto  dell'inìquo* 
Cicerone  con  Clodio* 
Vna  medefima  volontà  di  bene. 
Ohligo  volontario* 

dip.   Vìnuìdiaì 
v  r<    Viltà  d! animo* 
Bajfe^a  d'ingegno* 
Neceptà  della  virturf  del  benebbe  auan&a  ad 

altri, 
Day  ocaggine  manifesta* 

dip,  Lafuperbia? 
v  r.   sAmorfìuercbio  difefiejfo* 
Diletto  particolare  &fen%t  <vtile  alcuno* 
Prouocatione  di  maliuolenXa* 
Cattiuafine  di^Qrone*^  di  Dominano* 
Vanita  &  mancamento  dì  ceruello* 

DIP 
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d  *  fh   Vhumanitaì 

v  r.  Prima  parte  defiderata  nel  Principe* 

^ìdeTXo  dibeniuolenz^a. 

Giulio  Cefareb<iAugufto>t$  Tito  Imperatori 
*>ip.  Il  Principe? 

VR*  DOpenfatore  dei  beni  di  fortuna* 

Tutore  de  buoni  &  flagello  dei  rei 

Primo  offeruatore  delle fue  leggi 

sJldinittro  dimifericordia^  digiuftitia* 

EJfempio  di  vita  a  minori  di  lui. 

S^CeruafTraianotà  ^Antonino  Pio. 

Norma  &Jpecchio  del  popolo. 
D 1  p»  La  maggior  dfgratia  d'<vn  Principe? 

v  r  .    Nafcere  tale^auaro  &  crudele,  ne  amato** 

t   redeivirtuofì. 

3^n  bauer  chi  gli  dicale  volere  vdire  il  vero. 

S^on  tenere  *vna parte  de  fuoifubditi  armati  à 
cauallottf  a  piede  per  mare >  &  per  terra,  fti- 
mandofi forte  con  le  for^e  ?nercennarie  fore~ 
fiere. 

Kiderfidelconfìglio  d'vn  pouero fauiò. 

Amendue  mancamenti  del  Re  Crefo. 

Lafciare  le  faccende  publiche  peri  priua  ti  piace- 
ri 


14  DIALOGO     PIO 

ri,  vii  io  di  Sardanapalo,  &  di  Liberio. 
Credere  bene  &  male  d'ogniuno  Per  la  bocca, 

daltri. 
rfolemeo  d!  Apelle,Z$  (jiujlino  Imp.di  Narfete, 

onde  quejto  rouino  vna  parte  dell'imperio,  & 

quello  dipinfe  la  calunnia. 
Non  rubare  a  ifuoi  piaceri  f$  al  giorno  due  voi- 

te  iij.  bore  per  vedere  &  fapere  egli  Jleffoifa* 

tifùoi,£f  quei  d'altri. 
Farfe  più  temerebbe  amare,  quello  nafeendoda 

troppa  fuperbia  &  auaritia,&  quejìo  da  li- 
beralità &  da  clemenza. 
Perdere  vna  volta  il  credito  &  la  fede. 
Schifare  di  leggere  ogni  co  fa  0  dafcoltnre  ogni- 

uno. 
Concedere  i  benifitij,offitij)digmta>i$  magiftra- 

ti per fauoruo  per  danari. 
Vdirepiu  volentieri  i  buffbnhche  ragionare  gt- 

huominifam 

dip.    IlTopolo? 
v  r.  Confusone  apy ambiata  al  bene  (£  al  male. 
Furia  irremeabile. 

e  ip.   La  Difcretionéì 

La 
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v  r.    ha  più  nobile  parte  dell' huomo. 

Stimare  fecondo  i  meriti  le  perfine. 

Non  affettare  d  e ffere  ricerco  di  cjuello,che  fi  ve- 
de mancare  al  parente,  all'amico,  allhuomo 
virtuofo,  &  al  fruitore. 

Giouanni  Carraciolo  Principe  di  Melfi f$ Mat 
teoB  albani 

L'hauereprouato  molti  mali. 

Non  volere più  per fi, che per  altri. 

Confiruareìhonoreincafa  del  parente  Cf  del- 
lamico. 

Non  rinfacciare  il  benefitio fatto, 

3\£on  ingiuriare  ihuomo  benificato. 

Etinfiommafe  tu  vuoi  per  contrario  cognofiere 

vn  huomo  in  difere to3  inciuile  &*  da  poco,  offe  ma 

l 'andare  fuo  ?3  p affare  in  vna  cortei  per  le  fra- 

de^doue  ferina  alcuno  righetto  o  riuerenTa/vrtan- 

do  auefio  &  quello>paj]a  via  non  altrimenti  che 

vnabefiia. 

dip.    L'ignoranza? 

v  k.  Stimare  &  honomregl'huomini  col  giudi- 
tio  daltriypotendo  vedere  l  opere  loro. 

Giudicare  o  biafimarequello^che  non  fi  fa  fare  . 

D  ^ 
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T>ipouero  diuentare  ricco  f$  infuperbire. 
Ilnonfapere  che  vna  co  fa  fola. 
Non  hauere  mai  veduto  che  vnpaefe. 
Aiifurare  altri  con  lafua  meàeftma  mifura. 

dip.  Laconftanz>aì 
v  r.    Non  eseguire  il  peccato  con  loccafwne. 
Non  difordinare  ne  IT  abbondanza. 
Nonfintire  difftiacere  nelt  indegna  pouert a  del- 
la immerita  rie  beffa  d altri. 

dip.    LericheTzjé^ 
v  r.   Occafwni  di  continouo  peccato. 
S timido  di  dannazione. 
Fomento  darrogarify  Cf  difuperbia. 
Abbreuiamento  di  vita. 
Modo  da  far  fé  amare  0*  odiare. 

dip.  Lapouertaì 
v  r  .  Tormento  ilei  corpo,  & falute  de It anima, 
(tfìdadre  deltinduftria. 

d  i  p.   U animo generofoì 
v  r  .    Dimenticare  le  ingiurie. 
Benificare  chi  f  ha  fatto  male. 
Contentar  fé  del  poco  con  honore,piu  tofto  chi ?  go- 
dereajfai con  vituperio. 

Donar 
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Donare  più  che  riceuere. 

Dar  poco  &prefio>piu  tofto  che  molto  co  indugio. 
dip.    L'animo  vile? 

vr.   Ognifimulatore. 

Hauere  affai,^ godere  poco. 

Temere  del  mancamento  diquello,che  auarifa. 
bip.  L'animo  maligno? 

v  r.  Nuocere  ad  altri  per giouare  àfeflejfo. 

Configliare  al  principe  ilfuo  dishonore. 

Non  rendere  althuomo  ìhonore  chefe gì* appar- 
tiene. 

Jiiafimare  Ihuomojo  la  co  fa,  che  meritano  lode. 
dip.  LapaTgja? 

v  r.   Ventare  che  thuomo  non  muti  natura, 

Sgrauamento  digraui  &  honoratipenfieri. 

*Diff?regio  del  configlio  d  altri. 

Credere  difaperefolopiu  che  molti. 

Doler  fé  dnm  cafo,al  quale  non  e  rimedio. 

Prometterfi 'la perpetuità  della  buona,  o  cattiua 
fortuna. 

Riputar  fé  nobile  peri  meriti  d  altri. 

Iuuenalea  Tlanco. 

Variare  affai  fenTafapere. 

D   2 
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Fare  il brauo  ferina  arme. 

Effere fuperbo fenTa  virtù* 

Rhutarfe  ricco  col  credito  d'altri 

^4ficurarfe  tato  nelt  ambitione  & '  nel  fattore,  di 

credere  che  quefto  non  debbia  mancare,  & 

quella  non  hauere  cattiuafne. 
dimenticar  fé  nella  miglior  fortuna  del  fuo fia- 
to di  prima. 
Credere  che  i  ceruellinafchino  con  le  raTfe,  Qf  la 

nobiltà  s'acquifti  con  danari 
Stimare  altri paì^o  &  fefauio. 
Non  cognofcere  nepenfare  al  pericolo  auenire>& 

riderfi  del  configlio  di  chi  lo  cognofce. 
S tratiare  la  fua  per  fona  per  dare  piacere  ad 

altri 
RiFjiiarmare  troppo  la  roba,  non  penfando  che 

vrì  altro  lapuogittureruia. 
Imaginarfeche il configlio  d >eunpouero  'virtuofo 

nofìa  migliore, che  quello  d'vn  ricco  ignorate. 
Spendere  tempo  nel  giuoco  f apendo  fare  altre  co- 

fe  migliori. 
Potendo  fuggire  il  pericolo  incappami  dentro. 
Adoftrarfe  affetwnato  dvna  cofa,doue  non  sha 

part 
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parte. 
d  1  p  1  s  t.  Io  non  intendo  ben  quefto*  v^r  a  n.  «J^- 
uafi  certi  paT^arelli^  che  fimo  frano  partialt  chi 
dell?  apa,chi  del  ^R^chi  dell' Imperatore  ^chì  del- 
la l^epublicd  Q?  chidelPrincipato,fenl(a  hauere 
ne  con  quefthne  con  quelli  interejfe^  ne  obligo al- 
cuno. 

d  1  p.   La  fauieT^a^ 
Non  fi  fidare  dell'arbitrio  dell' huomo. 
^  e  fare  alfine  delle  cofie  prima  che  le  cominciare. 
Ricordanti  continoua  della  morte. 
Stimare  ogni  cofahumana  imperfetta. 
Afcoltare  ogniuno^  credere  a  pochi.  . 
Non  cadere  due  'volte  in  <vno  errore. 
P  arlar  poco  >&  pen fare  affai. 
U^orifdare  la  roba  ne  la  per  fona  a  chinonteme? 

ne  è  fottopoflo  alle  leggi 
Non  maneggiare  danari jnefapere  fegreti*  difi- 

gnori. 

,  .    *>*'p-   La  nobiltà? 
v  R-   Eletione  di  virtBifchifamento  del  vitto. 
<tAcquifto  lecito  dhonore  0  di  roba  con  il  proprio 

ingegno.  .... 

D   r 
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Ornamento>che  altri  non  può  dare  ne  torre. 

dip.  La  felicitai 
v  r.    Contenterà  dettammo. 
Non  hauere  necefiità>  &  non  defiderarepìu. 
Rider/i  d'ogni  co  falche  occorre. 
cRjfruardarefempre  chifki peggio  j^S no  meglio. 
Habitare  in  luogo  doue  ti  principe  fa giufioy  dot* 

tOiliberak0  pio. 

dip.    Lattai 
vr.  Afiferia temporale. 
Peregrinatione  diuerfamente  terminata. 
Atto  compojto  di  male  &  di  benedi  dolore  0*  dì 

gioia. 

DIP-   La  morte? 
vr.   Ripofo  del  corpo^  liberta  dett anima. 
Termine  di  tutte  le  fatiche. 
Confolatione  de  gì  afflitti,  &  dilperatione  de  i 

benejlanti. 
d  i  p  x  s.  Tu  hai  vn  grande  obligocon  la  natura. 
v  r  a  n.  Tanto  guanto  nejfuno  con  la  fortuna: 
impero  turche  tiimagìnauiche  le  molte  richeT^e 
debbino  produrre  i  ceruellimigliori>  vedi  quanto 
rimani  ingannato>non  confederando  che  ì  cojina- 

tifon 
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ti  fon  queìli{come  nutriti  più  dilicatnmente  £3*  co 
rifbettó)che fanno  mancojion  volendo  durare  fa 
ticaQa  quale  già  non  rifiutorno  oAleffandro  ma- 
gno,(jriulio  Cefare^AuguftofTito,  Traiano,  A- 
drianOjAntonino  T?ioj&Ìdarco  Aurelio  f$  altri 
fero  cofì  maggiori  lmperatori)d  imparare, offerua 
re  &  ritenere  quelle  co  fesche  aumentando  il  giù- 
ditio  naturale feruono  à  bengouernare  le  co  fé  del 
mondo,mafime  che  noihoramai  douerremo  co- 
gnofcere(fèn7a  che  Cicerone  lofcriuejfe  )  che  nel 
fuo  genere  neff uno  è  perfetto^ offendo/i  quejki  par 
te  fola  per  fé  riferbata  taltifimo  Dio,(£  hauedo 
diftribuito  delle fue  grafie  a  ciafcuno  la  fua  par- 
tede  quali  tutte  accollate  infieme,  noni  da  du- 
bitare che  nonpofinoformareiparlo  delle  co  fé  hu 
mane^nbuonconfiglw,  f$  bene  ejfeguìre  vna 
deliberatane:  a ficurandoti  che  fé  tutti  gì' huomi- 
ni{cjuali  ei fi fìano)con fiderà  fino  tal  volta  tordi 
ne,la  qualità  >mifara>& 'forma  delle cofe,che  ca- 
stalmente e/cono  delle  loro  manuvitrouerrebbo- 
no  bene fpeffo  dentro  altri  miftérij  di  quelli,  che 
s  erano  prima  imagìnati,  onde  potrebbono  fare 
certa  congetturaibenche  tale  gratia,come  diuina, 

(ia 
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fia  conceda  a  pochi)  delle  co  fé future ,il cheiper  na 
moltiplicare  in  altri  vecchi  e ffempli)a  me  l'anno 
paffato  e  interuenuto,al  quale ,prefente  in  Parigi 
a  gtapparathche/ifaceuano  per  lenone  del  Re 
Catohco,&  del  Sereni  fimo  Duca  di  Sauoia,co- 
ponendo ^na  CanT^ne^ parendomi  che  le  cojè 
and  a  fino  troppo  in  lungo,fcapparono  non.  fa  co-. 
me  due  volte  della  penna  cofimanifejleicome  fia-. 
paté*  £5*  diquiuiapoco  verificate,Senten%.  R l  R* 
Sara  meglio{fe però  tipiacé)di  recitare  la  CanTp 
ne  intera,  v  r  a  n.  Come  tu  vuoi,  &  mafime  che 
chi  non  ì  hauejfe  altroue  vedutala  potrà  qui  ve- 
dere. 

CANZONE. 

TNF  E  leggiadre  £5*  belle* 

C  ti  oltre  alt  alpe  Cinerea  & Pjrenea* 

Et  nel  Gallico  feno 

State  tanti  anni  ancelle 


Siete  di  morte  fanguinofa  & 'rea. 
Efor  che  Marte  vien  meno, 
ìs[e  //  CP  attor  piume  il  Citmdin  fi  lagna 
Sicurnelmar,nelbofco0  alla  campagna 


Col 
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Col  cuor  di  gioia  pieno 
(^Mirate  come  hanpur  la  pace  vnìta 
Con  Franciajtalia  (f  Spagna 
Le %eall\S ABELLA  #  MARGHERITA. 

Defiato  Ffymeneo 
(Legame  Qf  teftimon  di  doppio  bene} 
Ch'allegri  il fecol  no  Aro. 
Con  Febo  &  con  Lyeo 
^Affretta  ilpa[[o,chefra  tanta Jfiem 
Qualche  inuidiofo  o^lionftro 
J^Qon  turbajfe  quel  ben>cti  hora  e  per  via? 
Che  ver  tnlhpr  non  e>queUctihuom  defiay 
EtJJ?eJfo  il  tempo  ha  moftro> 
Che  per  troppo  allungare  i  me  fi  Z$  glannìy 
Tornai  peggior  che  pria, 
L  '  vtiljperato  in  manifesti  danni» 

Giaper gli [pó(t  eletti 
VIbero  el  Fb  i  lunghi  humidi  crini 
Fmggon  deli  onde  fuorey 
Fregando che s 'affretti 
Jl  difelice,&  teco  $  anicini 
Giunone  Venere,  Amore 

<z/L gì  imperlati  letti  coniugali, 

E 
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Scene  lunate  f$  <*Archi  trionfali 
Con  l Eque /ire furore 
rfasbettan  dhonorarcafto  Flymeneo, 
Perojpiega  homailalh 
Cti  Egytto  o  Roma  maitainoTx^efeoì 

oAuftria  con  Francia  infleme 
(Imperìj  £5*  Regni  di  più  anni  illuBri> 
Catolici&  Chrifiiani, 
Etl'vno  t5 '  t altro feme 
Sicur  di  non  mancar  per  molti  lulìri) 
Strette  le  regie  mani, 
Tra  lor giurata  hanno  amicitia  ettema. 
Et  fatto  boto  alla  bontà fuperna, 
Che  delle  man  de  i  cani 
Trarrandi  ChriSio  la  negletta  Tomba, 
Etfaranchefifcerna 
Ilverofuon  della  Christiana  tromba. 

Cofila  pace  intorno 
&  afflitto  mondo  renderà  beato* 
Et  Natura  infinita 
Di  cotai  Figli  adorno 
(Su  Dorial'vnJ s  altro Juffago  nato) 
Cti  ogni  fieli  a  gradita 


(Vene 
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(Venere  &  (jioue)i  luoghi  eletti  in  cielo 
Occuperacon  amorofi  %elo, 
Talché  vedranfiìn  vita 
(Senfy  che  mai  lorconditionjl  mute 
Per  caldo  ne  per  pelo) 
Due  CARLI  nati  con  vgualvirtute* 

Vvn  di  cpueBi  crescendo 
Vedrà  il  Padre  coprir  di  regio  manto, 
&  altro  d  Imperiale, 
In  ttinto,che  il  tremendo 
Cognato  di  cofiuifidark  vanto 
Nel  Aiar  Britanno  vguale 
Hauer  Imperio  al  GaJlican  congiunto, 
Etdadiuino  amor  faldato  (2? punto 
VoAffrican  lito  ^AuHrale 
^idtfcordia^derrorMfaude  herede, 
Et  da  Chriflo  difgiunto, 
Vnito  alla  fua [anta  &  vera.  fede. 

<±Alma felice  Madre, 
CATERINA  daDìo  creata  in  terra 
Perprodur fi  bei  frutti 
Uvn  cofigiufio  Padre 
Arrigo  inuitto  &  vincitore  in  guerra, 
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Che  doppo  amari  luttiy 

In  cui  munto  è  il  Popolfuo  verace, 

Gallia,Spagna,Loren,Liguna  in  pace, 

EtgtaAllobrogitutti 

"ponendola  moftro,  &  fatto  fi  immortale, 

Ch'vfkr  non  men  gli  piace 

Rigor douutofhe giuftitiavguale. 

Che  fanno  Altari  e  ncenfì, 
Ch'in  honor  del  buon  Re  non  furgori  alto 
Ornati  di  Trofei? 
E  i  luminari  accenfi 

Che  nonfcaldano  il  cieli  macchian  lofmalto? 
Ringratiando  gli  Dei 
Della  concordia  vniuerfale  (5 'finta, 
Cti  AuguHo  mai  non  vidde  tale  o  tanta, 
Ne(punitigl'  Hebrei 
Del  Satanico  loro  error  profano 
J\Qlt innocente  Pianta) 
ColfigliuolTitóilbuon  Veffafìano. 

Et  voi  Njnfe  che  fate > 
Et  voi  ^PaHor  per  prati  tf felue fferfi 
Col  pacifico  gregge. 
Che  Efymeneo  non  cercate? 

Che 
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CtiHymeneo  non  chiamate  in  dolci  verfò 
Che  con  perpetua  legge 
Corra  a  congiunger  coppie  co  fi  rare. 
<*A  render  lieti  h ornai  la  terni  el  cSMdm 
Et  obligar  chi  regge 

L>eun  regno^t  altro,^  reggerà  Sauoia, 
Chefol  dee  ringraziare 
^Dmélbuon  Recti eltraggon  fuor  di  noia. 

Moui Cannone  ilpajfo 
Doue  Arrigo  &  Filippo  hangiufto impero? 
Di, che  il  Popolo  lajfo 
{Temendo  ognhor di qualche  cajbreo) 
Non  ha  piacere  intero, 
S'einonfente  gridare  IN  h  HYMENEO. 

La  quale  prefeienz^a  chiarita  per  lafubitn 
morte  del  cB^e  Arrigo,  tfper  le  fefie  difturbate, 
doueua  tanto  più  recare  a  glhuominimerauiglia 
quanto  manco  appariua  occafwne  nefegno  di  fu- 
turo impedimento  da  tvn  lato  &  taltro&  wts. 
Cjrandiftma  cofa  e  certo  quejkt  che  mi  conthf$ 
parmi che  tu fofti<veramente  Profetarla  dim- 
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mi  onde  nafte  cotale gratiaìla  quale  io  giudico  fi 
grande 3che  io Jìimogthuomini  cofi fatti  hauere 
parte  con  T^io.  vran.  Tu  nonpenfimale,crede 
do  queUopche  de  i  Poeti  (anchora  che  io  non  dica 
dejfere  talé)lafcio fritto  Platone  ^dicendo  che  co 
me  i  Princìpi  miniTtrucofifono  i  Poeti  interpreti 
degli  Delfio  che  anchora  confermo  Ouidio  quan 
doftrijfe, 
Eft  Deus  in  nobis/unt  Se  commertia  cadi. 

La  quale  co  fa  in  co  fi fatti  diurni  huomini  £5* 

in  altri  nafte >che  Dio(comefcriue  Procloyvniuer 

fale  Creatore  ama  tanto  lejue  creature v  che  pre- 

uenendo  i  loropenfierìferify  ankhilare  ilfubietto 

delle  loro  I  dee  per  non  torre  althuomo  [arbitrio, 

che glihadatOx  imprime  trai  loro  raagifterij  le 

forme  degli  accidenthche  debbono  buoni  o  cattiui 

riuftire,accioche  a  quejlipofino  di  buo  bora  prò* 

vedere  0  affrettandoli  fuccejfo  di  quegli  altri, 

nelle  auerfìta  nonfidiffrerìno,  ^ pero  dijfe  bene 

il  beato  Agofìino,che  Dio  ama  più  thuomo,  che 

thuomofeftejfo^  io  ho  dipoi  cofiderato  che  fa* 

uiamete  faceuaw(fe  bene  hoggi  non  è  quejlo  ap- 

prouatodamolthchenon  hanno  lo  fpirito  eleua- 

to,tf 
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to,t$  poco  cogno fono  ^iò)  gì  Antichi  Romani 
à  ojfemare  ifognugl  Augurai  Prodigi], gì' qAu 
ff>icì],& *  altrefìmilicofeintuttele  loro  ationi,le 
quali fivede  che  pro^erauano,o  andauano  ma- 
le fecondo  il  più  0  il  manco  ricetto  della  religione 
15?  della  fé  de.  d  i  p  1  s  t.  Se  io  non  difcorro  male, 
minare  che  l  ófferuatione  de  i  fogni  &  delle  vi  fio 
ni  non  debbe  e jfere  dannata,  attefo  che  nel  vec- 
chio &  nuouo  tejlamento  ella  e-approuata,  vr. 
Arify  oltre  a  queftì argomenti  & 'quei folo  d- 
H ecuba  che groffa  di  Paride  fogno  di  partorire 
vna fiaccola  ardente)  non  e  co  fa  più  certa,  come 
rendonoìejlimonio  ArtemidorofP lutano,  Sue- 
tonio,  Valerio,^  Augufto,  che  non folamen- 
te  offeruaua  ifuoi,ma  i  fogni  de  gl'amici  &  io, 
che  di  molti  in  me  verificatipoffo far fede^/i  come 
vera  co  fa  ìfenT^  che  Plinio  lofcrìua)chetl  cade- 
re della faetta  nella  felicità  fignifica  danno,  £5* 
neltauerfità  migliore fortuna^quello  cheanchora 
fuole  fare  ogni publico  &  fubito  fuoco,  fimile  a 
quelmarauigliofo,che  horafa  tanno  del  A4  e  fé 
a  A gofto penetrato  nel  bellifimo  &  magnifico 
tempio  della  Carità  in  Francia,^  quello  non  fi- 

lamen 
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lamente  qua/i  tutto  diflmtto,ma  vna gran  par* 
te  della  Terra^pronopco^fe  bene  pochi  o  nejfuno 
ci  hanno poftomente)queglifcandoli  &  pericoli 
priuati($  publici^i  quali  piaccia  a  Diochefiano 
totalmente  terminati,  ricordandomi  fopra  tale 
proposto  di  quello,che  di  Lauiniafagrificate  ha 
lanciato  Virgilio  fcritto  in  questo  modo9 
Regaléfque  accenfa  comas^accenfa  coronarli 
Infigné  gemmis,tum  fumida  lamine  fuluo 
Inuoluirac  totis  Vulcanum  fpargere  teftis. 
Namque  fore  illuftré  fama  fatisque  canebat 
Ipfam,fed  populo  magnu  portendere  bellu. 

^Im/lacofi fatta  opinione  fu  confermata  da 
Gieremia  Profetandone  predicendo  <vna  futura 
guerra  ;&?,Qllam  fuccenfam  vidit  ab  Aqui- 
lone. 0*  Giulio  Oflequente  nelfuo  libro  de  t pro- 
diga recita  intorno  a  quejlo  molti  veri  e jf empii 
Ma  odine  folamente  quattro  o  cinque  moderni 
con  certe  mie JJ?eculationi}che  tu  non  trouerrai(co 
me  io  credò)impertinetiì  Io  nonfofe  tu  haipofio 
mai  mente  chefopMa  cinque  palle  rojfe,chefono 
neltoArmedz  Aiedicifene  troua  <vri  azzurra 
con  faisirme  di  Francia.  Chi  la  vi  pofey  o  coji  la 

mut 
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muto, fu  anticamente  vngetilhuomo,  che  anda- 
to per  negotiare  con  <vn  Re  in  Fracia*  ottenne  da 
quello  in  dono, per  maggiore  honore  della  fua  ca- 
ptai mettere  nella  fua  quell'Arme  fen&a  però 
alt  bora penfare,oconof cere  il  mifierio  maggiore > 
chevierafotto,cioìche  dm  cofi  lontani^diuerfìy 
($  differenti  fangm(non  fendo  il  Re  aArrigo,  ne 
la l(eina  Madre  nati,t&  fono  Franz>efe  & 
t  altra  Fiorentina) fi  douefiino  {come  habbiamo 
fveduto)cogiugnereinfiemeìlaquale  co  fa  accioche 
meglio  fia  da  te  confideratur  eccoti  qui  la  figura 
delt  Arme. 


d  i  p  i  s.  Certo  che  molto  argutn  &  verìfimik 
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mi  Pare  quefki  tua  confideratione.  Ma  quale  fu 
la  principale  cauja  di  cofi  grande  matrimonio? 
v  r  a  n.  Prima  Domenedio  che  haueua  cofi  a, 
princìpio  ordinato  f$  dipoli  tempi  j  Cieli0 1  di 
fegni degli  huominuche  fi  conformarono  tutti  à 
ejfeguire  come  ministri  la  volontà  del  loro  Mae- 
ftrOiConcìofia  che  chi  vedrà  (come  io  ho  vifté)  le 
natiuita  d  amendue  giudicherà  che  non  poteua 
effere  altrimenti,  di  p  i s  t  Sarebbeci  alcun  me- 
%o divederle* vran. Mefferfiyicercando  le na 
tiuitàdiLuca  GauricoAoue  vedrai  il  Re  nato 
di  Marini  anno  M.  D.  XIX.  &  la  %à- 
na  doApnle  nel  mede  fimo  Annojvno  &  l'al- 
tro hauere  vn  me  de  fimo afcendete,qualfu  Arie 
te  &  i  Pianeti  difpofti,  quafi  in  vn  mede  fimo 
modo,  d  i  p  i  s  t./>  Cofe  adunque fonoprima  tut 
te  ordinate  in  Cielo?  v  r.  Diquejki  opinione  (per 
non  abbondare  in  molti  effempli)fu  Seneca^dicen 
^Qjiicquidagimus,quicquid^patimurmor 
tale  genus  vemt  ex  alto.  &  Virgilio  in  perfòna 
d ij/ze^Fatis  agimur ,  credite  fatis.  d  ip.  £t 
del  colore  &  numero  de  Ile  *P  alle  che  pò  tre/li  tu 
dirmi?  v  k.  Che  come  la  natura  dvna  Palla  è  di 

baléna 
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baltyreàS '  talvolta  voltarfe  per  terra,  co  fi  que- 
fiejignificapno  talhora  leffaltatione,f$  talhora 
la  àeclinatione  di  quella  cafaper  le  differì/ioni  & 
guerre  ciuili,come  e  auenuto  ne  i  tempi  p  affati,  il 
colore  per  le porporate  degnita  di  tanti  fuoi  Si- 
gnori Cardinali^  Pont  e fici,il  campo  doro  per 
le  molte  riche¥faf$  il  numero  difiiifopra  al  qua- 
le iPytagorici&  Cabalisti  hanno  affai  diifu- 
tato)penferei,(ilcirculo  ola  radice  quadrata  ri- 
uoluta  )  che  fìgnijìcaffe  a  capo  di  xxxvj.  anni 
qualche  gran  faccenda,  pigliando  il  principio  o 
daltannoijjo.odalijjó.  dip.  Come  chef  vr. 
QueSio nonfo io,&ferò  lo lafcieremo  giudicare 
al  tempori  come  pare  che  il  tempo  sapprefi  {fico 
dolenouelle  che  corrono,  &  la  diftofìtione  dei 
negottjyche  <veggiamo)da  verificare  il fignificato 
di  quel  Lione  di  pietra  dorato,  chefiedefopra  al- 
la Ringhiera  dinanzi  alla  piaT^a  di  Firen%e,del 
qualeetimaginèque/kz. 
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Queftofimulacro  è  anticha  infegna  o  Impre- 
fa  della  nojlra  Citta,ficomela  Lupa  diSiena^ 
la  Patera  di  Lucca,  &  però  lopofero  i  Fiorentini 
in  ql  luogo  publico&fando  ogni  anno  per  la  fefla 
di  S«  Giouani  (doue  tutte  le  terre  fugge t te  a  Fio- 
renza fi  prefentano  con  ilorofiedardia  renderle 
homagió)  1£>  ne  i giorni  fenati  di  porli  &  tener- 
gli in  capo  *vna  corona  d'oro:  la  quale  vfan^a  fé 
bene  anticamente  fu  dalla  Republica  trouata  o 
per  maggiore  ornamento >o per  dichiarare  la  no- 
biltà deli  animalesche  tutti  gli  (critton  hanno  ce- 
lebrato &  chiamato  Re  deglaltrhcomepiu  bella 
(f  maggiore  e  Fiorenza  di  tutte  le  Citta  di  Tof 

canay 
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cana,nonfiaccorfenon  dimeno  del  prefagio  che 
ellafifaceuadidouere  &  potere  col  tempo  con* 
uertirfe  in  Reame,Jicome  anchom  maggiore  tro- 
no ioì  altro  mi  fterio  della  Chimera  antichi fil- 
ma di  brontytrouata  nel  territorio  &  AreT^  la 
quale(fecondo  che  io  ho  potuto  ritrarre\da  quelli 
che  l hanno  veduta  tra  molte  cofe  rare  del  'Du- 
ca di  Fiorente fìmile  a  quefkz, 


Pochi(credoió)cheJìano  qllh  che  no  fappìano 
che  l accendente  delT>ucafu  Capricorno,  do?nici 
Ho  di  Saturno  &  effaltatione  di  Marte  $  [olito 
di  fare  tutti quelluche  nafconofotto  di  lui,  huomi 
ni granditfuali furono  oAugufio  Ve  sbafano  ji$ 
Carlo  quinto  Imperatore, per il f  che  tuflejfo  puoi 
bora  qui  confederare  ciò  chejìgnifica  quefta  figu- 
ra&comeiìmaefiro  che  la  fece  forfè  per fuo  pia- 
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cere  fi  riprefentando  la  Chimera>pronojlico{fen!h 
conofcerld)qllo  che  doppo  molti  &  molti  anni  do- 
ueuafuccedere  dello Jkito  di  Fiorety  anchora  che 
propriamete  pofìpoffa  queffa  Chimera  nomina- 
re^ i  v*Perche?v  ^Chimera  evnmote  nella  Ly 
eia  che^fimile  a  qllidi  Sicilia, getta  del  continolo 
fuoco.Sopra  allafommita  diquejìofìtrouagran 
difimo  numero  di  Lioniwel  meT^o  {come  luogo 
piudomeHico)pafcono  leCaprefaluatiche3Chi- 
mere  da  i  Greci  nominate,^  il  pie  del  monte  ab- 
bonda diferpetiiper  il  che  la  vera  Chimera  deb- 
be  e^fere figurata  col  capo  &  petto  di  Lione,  col 
corpo  di  Caprai  con  la  codajèrpentina  nel  mo- 
do che  Lucretio  Iha  defcrittaMcendo, 
Prima  leo,poftrema  Draco,media  ipfa  Chi- 

maera. 
Et  Ouìdio  nel vj.de He  Trafformatìon'h 
Quoque  Chimsera  iugo  mediis  in  partibus 

hircum, 
Peftus  &  ora  leae,caudam  ferpentis  habebat. 

Aia  quello  che  più  mi  fa  marauigliare  e  Pli- 
nio nel  ij. libro  quando  dice(allegado  Cnidio  Cte 
fìa)che  il  fuoco  diquefto  mote  è  accefo  dal!  acqua, 
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t$ ffento dal fieno  &  dalla  terra,  d  i  p»  Si  come 
io  hoprefo  piacere  grande  dhauere  quefio  intefò, 
co/i  harei  caro  di  fapere  perche  i  Fiorentini  prefe* 
ro  il  Lione  per  Fmprefa.  va.  //  Lione  nonfola- 
mente,maF£ercoledoueuitudire:levna  &  tal* 
tra  co  fa fu{come ferine  <*Annio)perche  capitando 
in  quel  luogo  fi  ercole  Egytio,che  altro  no  figni- 
fica  che  huomo  tutto pilofo3come coperto  della  pel 
le  del  Lione,  chiamato  Arno,  o  il  mede  fimo 
Hercole  Mufarno^/^  Lione famofo  per  lajua 
virtù,non /ignificandoWluùi  altro  che  fama  & 
wirtu^  rompendo  la  pietra  hoggi  detta  Golfo- 
lin^dette  adito  al  fiume, che  prima  da  quella  ri- 
tenutofaceua  a  pie  diFiefole  *vn  grandi  filmo  la- 
go  ^el  quale  benifitio  ricordeuoli  quei  primi  Fio- 
re tini  >che  quiui furono  polli  da  lano>come altro- 
uè  intenderaupero  di  poi  Tempre  honorarono  & 
per  Infegna  ritennero  lajkitua  d? Hercole  infie- 
me  col  Lione  ^chiamando  il  fiume  Arno.  Ada 
odianchora  di  grafia,  quefkc  altra  miafpecu- 
latione. 

Del  tempo  che  i  Fiorentini  diceuano  diviuere 
in  liberta,  eifeciono  battere  vnamoneta  o  feudo 

a  or 
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ctorOyCome  ql  di  Sole  :  il  conio  del  quale(dopo  che 
egli  hebbono  cacciato  il  Cardinale  de  Medici  col 
Cugino  (*Aleffandro>o  che  quejtofojfe  pur  fatto 
neHafledio)era  tale, 


In  que fio  feudo  adunque ^che  io  trouai  labro 
giorno  in  mano  d  <vn  Cambiatore  cercado  le  me- 
daglie antiche  do  confiderai  per  le  parole  che  i  po- 
neri  huominhvolendo  mostrare  che  non  harebbo 
no  mai  altro  padrone  fé  non  Iddio  (defiderio  cer- 
tamente buono  fé  alleletione  ($  alle  parole  foffe- 
rofktte  le  loro  opere  conformi)  non  saccorgerono 
che  Dio  mede  fimo  acettando  da  *vn  lato  la  loro 
buona  volontaAall altro  gì  auertiua  che  non  fi 
gommando  bene^eicaderebbono  nelle  mani  de  i 

loro 
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loro  nimici:come  accadde  l'anno  ijjo.che  il  Du- 
ca aAlejfandrofene  fece  Padrone,^  dopo  Ini  il 
Signor  Cofìmo  de  Medici,  dipist.    Quando 
io  harei guardato  in  que Fio  feudo  dieci  anni,  io 
■per  me  non  ci faprei  vedere  altro  di  quello,  che 
forfè  tu  vedi.  vran.  Non  hai  tu  già  veduto  la 
forma,  &  figura  di  quella  <sArme>  che  inco- 
rnanti hanno  chiamata  Carcere,  Confluita,  & 
attribuitala  a  Saturno,  ai  po7z>i,  alle  cauer- 
ne,  a  ifipolchri,  a  i  luoghi  ajfediati,  a  ogni  im- 
pedimento diffi '  eulta, fafUdìo,  &  alle  donne  grò f 
fe?  dipist.  Si.  vran.  Hor  guarda  [e  tu  la 
ftpefi  riconofeere  intorno  a  que fio  feudo  col  Gi- 
glione riprefenta  la  Republica  &  fiato  di  Fio- 
ren%a?D  l  p-  Si  fi.  logia  intendo  che  tu  vuoi  dire, 
che  fi  come  que  Sii  putifimili  allaArme  de  Me- 
dici,affediano  queflofcudo,cofii  Fiorentini, fen%a 
auederfene  fi  pronoìlicorno  t  affé  dio  &  douere 
e ff ere  da  quella  famiglia  dominati,  v  R.  Tu  ì  hai. 
d  1  p  1  s.  Tu  hai  certamente  vn  cerne  Ilo  molto  fot* 
A.vran.  Tu  cerchi  A 'piHw  di farmi con  que- 
fie  tue  lodiinfuperbire,  Et  que  (li  noHn f accenti 
pertanto  non  vogliono  cheillodarffiia  bene,  0 
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dicono,Chi  fi  loda>fì  improba,^  certi  Pedan- 
tuoltyLzus  in  ore  proprio  fordefcit. Scioccherei 
gli  che  ne  vogliono fhpere  più  che  Cicerone  ^Eraf- 
mo^Ouidio  ©f  tanti  altri  <v  eminenti  letterata  tra 
i  eguali  Ouidìo  cofìferiffe, 
Mantua  Vergilio  gaudet, Verona  Catullo, 
Pelignae  dicar  gloria  gentis  ego. 
Erafmo, 
Vel  Ioui  cedere  nefeit. 
L.Lucio  nel  vìj. libro  delle  Epiftole famigliari  a 

Cicerone, 
Eruditus  oportet  femper  aliquidex  fé  pro- 
mat^quod  alios  dele&et,aut  fé  ipfum  lau- 
dibusilluftret. 
Cicerone mede/imo, 
O  fortunatam  natam  me  confule  RomamI 

Et  nel  ij.de He  Tufeulane, 
Quid  nottriPhilofophi?  Nonne  in  his  ipfis 
libris,quos  infcribunt  de  conténenda  glo- 
riala nomina  infcribunt? 
Il  buon  Poe  ut  Ennio  7  che  io  doueua  prima  no- 
minare* 
Nemo  me  Iacrymis  decoret,nec  funera  fletu, 

Fax 
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Faxiticuif  volito  dofta  per  ora  virum. 
Et  finalmente  il  giudi tiofo  Virgilio  in  per  fona 

d£nea  dinanzi  a  Didone, 
SumpiusEneas;raptosqui  ex  hofte  penates 
Clafleveho  mecum,  fama  fuper  sethera 
notus. 
oPldache  mivo  io  rompendo  il  capo  con  quefti 
balordifei  tempi  d'hoggi fono  tanto  crudeli,  che 
non  volendo  la  virtù  &  [eccellenza  de  i  begli  in- 
gegni confe[fare>non  chehonorarglh  €5 *  intratte- 
nergli fanno  chefia  lecito  loro  di  lodare  fé  jlefii. 
d  i  p  x  s.  Glnejkt,  tua  ì fiata  vna  molto  repentina 
colera,  vr.  cRagioneuole voleui tu  dire pariti  tan- 
to ragioneuole  che  fé  Platone  foffe  fiato  nel  mio 
luogo, o  nato  a  i  tempi  no  ftri,harebbe  rotto  &  git 
tato  via  lo  fpecchio,cti ei  foleua  mirare  in  pmili 
accidenti,  d  i  p.  Chejpecchìo  era  quelloìv  ^Va> 
fiudiafelovuoifapere.ul  p»  Digratianon  t'adi 
rare piu,& continuando  di  mani  fé /lare co  fi  bei 
fé  greti  di  natura,  dimmi che figni ficai ione  tu  da- 
retti  al  Sole,chee  fopra  lo  feudo  di  Fiorenti  v  r. 
oAnchora  che  ifempliciotti  lo  face  fimo  per  mo- 
firare  che  egli  valeua  tanto  quato  vn  altro  Fra- 
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diaco  ilfuo  corfo,  co  fi  eglino  Jkmbbono  affediati 
<vrì  annodo  alla  fine  deli  anno  muterebbero ftato. 
DitP.  Se  ben  mi ricordoìquella  l^epublica  anti- 
camentenon  (oleua  /lampare  la  Croce  nelle  fue 
monete  ,ma  da  vn  lato  S.  Giouannh  &  dall' al- 
tro vn  Giglio,  v  R.  E  'vero, ma  bifognaua  che  il 
pronoBico,che  ella  fi  fece  da  fejlejja,  hauejfe  com 
pimento.®  i  p-  Come?  v  r.  Anchora  che  antica- 
mente gt  Egytij  reputammo  &  "v fa  fino  la^<  per 
dominio  £5  fìcure^afome  quella  che  con  le  pù- 
te  di  iiij.  angoli  retti  fegna  éf  rif guarda  i  quat- 
tro Cardini  del  Cielo>qualifono  0riente,0cade- 
te,  Sette  trwne,&  Àdefc>ogiorno,  nondimeno  da 
Chrijlo  in  qua  noi  la  tenghiamo(come  ei  mede  fi- 
mo già  diffe) per  firn  bob  d afflittone, quale fu  quel 
la  di  queipoueri  affediati,che  affettando  deffere 
foccorfpenfomo  morir  fé  di  fame,  dip.  0  bella 
n(olutionelz!7\da  quella  ^Armetta  con  tr.  cornh 
che  e  a  pi}  della  C  roce  con  la  lettera  S.  chepotreb 
be  direi  y  k.  Se  io  non  erro, credo  chefia  tsArme 
de  i  Guicciardini^  la  lettera  S.  potrebbe  effere 
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il  nome  di  qualctivrio  di  quella  cafa,che  in  quel 
tevOìChe  la  moneta  fu  battutn,doueua  ejjere  vno 
de  i  maeHri  di  Zecca,chiamati  anticamente  da  ì 
Romania Yiumuiri  monetarum,/  quali  dal 
Senato  haueuano  autorità  di  fare  battere  mone 
te, che  noi  hoggi  chiamiamo  Medaglie,  di  bronco 
dariento  tj)  doro,  fimili  a  quejìa  di  bronco  che 
tu  vedhflampatn  del  tempo  d^AuguHo. 


§lueflr  altra  dar  lento  digito  Cari/io  fu  (  co- 
me  io  cred6)battuta  innanzi  all'  Imperio,  il  che 
mi  fa  penfare  il  vederci  da  vn  lato  la  tefla  di  R  o 
ma,  £$*  dall'altro  gli  in  ftrumenti  'vfati  nella 
Zecca. 
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d  i  p  i  s  t.  Per  quello,  che  io  veggo  tu  haifem- 
pretecoqualctivna  di quefle Medaglie,  vran, 
Adi farebbe fenz^a  effe  e/fere ferina  le  mani,  &  l  p- 
l  "Rimani  vfarono  eglino  di  fare  sArme  nelle  lo 
ro  Monete  come  noi?  vr.  oPkleJfer  noverche  e 
vnacofa  troppo  goffa,  &  pare  che  gli  huomini 
habbino  mancamento  di  materia  £$  dinuentio- 
ni:ma  in  luogo  d<zArme  <vi  feolpiuano  (come  tu 
hai  vitto  di  Cari/io  ©*  Cafìio)i  loro  nomi,vieta- 
do  loro  la  legge  (durante  la  Republica)di  non  po- 
tere altro  figurami  dentro  che  la  tejfa  di  Roma. 
d  i  p  i  s  t.  Perche  faceuano  quello?  v  r.  Per  tor 
via  le  occafioni  di  farli  injuperbire,  hauendofem 
pre  in  mente  le  infoiente  diTarquino,  f$  d  Ap- 
pio nel  Decemvirato,  ne  volendo  priuammente 
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attribuire  thonore  a  vnfokyche  tutte  leforT^  d!v 
na  Republica  shaueuano  acquijkito>con  pericolo 
di  accenderli  l  ànimo  (come  fono  naturalmente 
tutti  gli  huomini  ambitiofi  &  auidi  di  fioreg- 
giare) a  machinare  la  perpetuità  di  quel  grado 
& dignità, e  he  tutta  vna  Città  gli  haueua  pre- 
Jijfamente  concedutaci  quale  foretto  volendo- 
fi  già  gli  Ateniefìaficurare,  perofoleuano  man- 
dare in  erigilo  i  loro  maggiori  Cittadini  per  vn 
certo  tempo.  Bene  e  vero  che  non  volendo  il  Sena 
to  Romano  effere  ingrato  ver fo  la  virtù  &  vaio 
re  de  ifuoi  Cittadini^  anchoper  accendere  la- 
nimo  della  giouentu  4 fare  benccontinouo  l'ordi- 
ne che  inomudignità  Sfatti  loro  fojf ero  pubi- 
camente fcolpiti  in  tauole  di  marmofimili  à  quel 
le,che del  tempo  di  Papa  Pagoloi 11.  furono  tro- 
uate  nelle  vifeere  del  Campidoglio »,  £5*  murate 
per  opera  del  Cardinale  Farne  fé  nella  Corte  del 
palagio  dei  Conferuatori-,  doue  cominciando  da 
i  cKe fi  veggono  inomi  &  trionfi  di  molti  con  fo- 
li fcolpiti  in  co  fi  fatta  manieray 
SERVIVS    TVLLIVS    REX  DE    ETRV- 
SCIS   VI.  K.  DEC.    AN.  CXXCII. 
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C.  MARCIVS  L.  F.  C.  N.  RVTILVS* 
COS.  ANN.  CCCXCVII.  DE  T  V  S- 
CEIS  PRIDIE   NONIS    MAI. 

M.  VALERI VS.  M.  F.  M.  N.  MAXIM-1 
ANN.  CDXC.  MESSALA  COS.  DE 
POENEIS  ET  REGE  SICVLOR. 
HIERONE    XVI.  KAL.  APRIL. 

Et co/idi  molti  altri)  douefi conofice  di  mano 
in  mano  Ì accrescimento  dell'Imperio  cBsoma- 
no,&  come foggiogata  Italia  >  con  le  file  fior z^e  di 
quella  bene  ordinate, con  la  virtù  de  i  Capitani, 
col  premmcol  rigore  della  pena,,  con  l'egualità 
della  giuftitia,  con  l amore  dell'Utile  t$  honore 
publico,nonpriuato,con  la  parata  del  viuere  & 
del  ve  ftire,&  coni  obbedienza  &  conferuatione 
della  legge, diuenne  alla  fine  Signore  di  tutto  il 
modo,  d  i  p-  Tu  hai  in  quattro  parole  copre  fi)  tut- 
to il  buogouerno  Z$  reggimeto  dvnojfatoja  on- 
de io  nomi  marauiglio  della  lungheTXa  di  qllo  di 
Vinegia,  ojferuado  molte  di  quelle  coje, che  tu  hai 
narrate, doue  noi  reggiamo  molti  altri, che  non  le 
fianno  offemare  {anchorache  troppo  paia  fiapere 
loro)andare  ogni  dì  diminuendo  ne  Uà  riputa  tio- 
ne  £$  nel  dommmcon  pericolo  di  ridurft  alla  fine, 
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come  hora  fono  io:ma  quello  che  più  mi  ha  fatto 
maramgliaree,  che iVinitianino habino  cerca- 
to diinfignorirfievna  volta  dell  Italia,  attefo  che 
iT^omani  rio  fecero  con  men forte  fito  di  Citta, 
con  minorifor¥g£$  in  tempo  che  ipopoli  erano  più 
bellico/i,^  più  vniti^ciafcuno  a  difendere  &  mt 
tiinfiemela  comune  liberta,  quali  furono  iTof 
cani,gt  Equui  Volfcij  Sabini,i  Saniti,  gì  Her- 
niciyì Napolitani^  i Lombardi,  vr.  <*A^que- 
jìo  ti  rispondo,  &  dico  che  non  pare  da  dubitare 
che  in  quella fignorianonpof a  effere caduto  cofi 
fatto  de/iderio,^  che  non  habbia  perdute  molte 
belle  occafìoni  nelle  guerre  fatte  in  Lombardia, 
nelle  dijfenfioniciuilide  Sanefi,&  Fioretini,  ma 
o  che  habbinopiu  attefo  alle  cofe  del  mare  che  del- 
la termial  cotrario  deglaflutifimi  cRsomani,che 
prima  sinfignorirno  della  terra  &  poi  del  mare) 
opiu  allojìudio  delle  primte  rìcheT^e-  che  del  fu 
blico  Erario(al  contrario  de  i  prudenti  fimi  Ro- 
maniche mangiauano  le  rapi  cotte  fotto  la  cene- 
re,come  Fabrhio,  arauono  i  proprtj  campucome 
Cincinnatolo filafriauono  tanti  danari  da  potè 
re  morti  f ar fé jotterr are, come  Menenio  Agrip- 
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pa,per  riporre  più  oro  chepoteuono  in  comune* 
£5*  eleggeuono  di  morire  prigioni firatiati  da  i  ni- 
micucome  Regolo,piu  tofto  che  la  Republicapatif 
fé  dano  o  dis  honorem  che  habbinopiu  vacato  al- 
l'ornarne  to  delle parokìche  altereremo  delle  ar- 
mi(alcotrario  de  i  nobilitimi  Romaniche  eser- 
citarono più  tvnay  che  t  altra  co  fa)  oche  hab- 
bino giudicata  limpre  fa  troppo  difficile  (  al  con- 
trario dei  coragiofiT^omanuai  quali  non  era 
impofobile,nefaticofacofaalcund)oche  habbino 
più  dato  opera  a  conferuare  l  acquietato,  che  ac- 
cre fiere  il  loro  dominio{al  contrario  de  i  valorofl 
R  omaniiche  ridotte  le  regioni acquifkite  in  Pro- 
uincie  &  colonie fempre  andauanopiu  innanTf) 
o  che  habbino  pocoftimato  lefiorT^  della  Plebe,  ne 
gt  ingegni  &  configli  de  i fior  e  fieri  (al  contrario 
de  igiuditiofi  Romaniche  fi feruirono ,  honora  - 
rono,  intratteneronoy  &  finalmente  /accompa- 
gnarono con  quegli  &  con  quella,  &  per  ogni  mi 
nimaoccafione  rompeuano  ogni  patto  &  legge, 
come  a  perfuafione  di  C Iodio  Pulchro  leuorno  ti 
T^eame  di  Cjpro  a  Tolemeo^perche  non  haueua 
costui  voluto  quell'altro  rificattare  con  affai  da- 
nari 
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nari  delle  mani  de  i  Pjrati)  noi  veggi  amo  che 
quello finto non va  più innan^ine più  in  dietro, 
tenendo  inutili  CCC.  galee  C>  fi  gran  numero 
d'arme  £!?  di  monitioni  in  quello  aArfenale,  le 
quali  fé  bene  pare  che flianoapparechiate  per  i  hi 
fogni  auenire  (come  già  fruirono  contro  al  Re 
Pipino)  nondimeno  io  non  fo  per  armarle  in  vn 
fubito  cornei  Vinitiani  fi facefiino3non  hauendo 
(come  haueua  cBspma  i  legionari/)  i  loro  fudditi 
nell'arme  ejfercitati,che fono  poi  nell'ultimo  quel 
luche  vincono  le  battaglie  &  danno  le  ve t torte, 
quale  tra  molte  altre  fu  quella>che  tano  DXX- 
VI IL  doppo  ledif catione  dì  Roma  hebbe  il  Con- 
filo Lucio  Emilio  Pappo  prejfo  a  Rimini  contro 
a  cinquanta  mila  fanti  $  due  mila,  caualli  Tra 
Tpfiydoue  i  Romani  in  vn  tratto(pefando  chef  of- 
fro maggiore  numero)trouarono  tanti  fidati  in 
Roma>&*  nel  reflo  d'Italia  fendala  Lombardìay 
che  arriuarono{fecondo  Liuio)a  CCC*  mila,  & 
{fecondo  Polybio  &  Plinio)a  T^CCmila  fanti, 
&  LX XX. mila  caualli^dei l  quale  vltimo  oAu- 
tore(fe  tu  nonmicredep)fono  le  parole  queHe, 
Super  haee  Italia  (L.  Aemylio  Pappo,  C. 
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Attilio  Rcgulo  CofT.)  nunciato  Gallico  tu" 
multUjfolafìne  externis  vllis  auxiliis,  atcjue 
etiamtuncflne  Tranfpadanis,  equitù  ofto- 
ginta  M.  peditum  feptingéta  milia  armauir. 
1 quali  fidati  due  anni  di  poiferuirono  an- 
chora fiotto  il  con  folata  di  Caio  Flamminio,  &  di 
Publio  Furio  Pilone,  contro  ad  altri  cinquanta 
mila  Fran^efi  detti  Infiubri,che  dettero  il  nome  a 
i  Addane fi,neUa  Lombardia,  dipist.  1{agio- 
neuolmente  da  quel  tempo  in  qua  t  Italia  hoggi 
piufiornitadi  C afte  Hi  &  di  Città, che  in  quel  te- 
pò  non  era,douerebbe  e  (fere  più  popolata,  &  nodi 
meno  io  credo  che  chivoleffe  hoggi  in  *vn  fubito 
leuarne  cento  mila  fidati,  dico  buoni  a  combat* 
tere,dnrerebbe  <vna  gradi f ima  fatica,  quello  che 
perifj?erienZipiu  volte  fi  e  veduto  a  tempi  nofiri 
nelle  p  affate  guerre  Joauendo  non  tanto  in  Italia 
come  in  Francia,hauutofempre  bi fogno  de  i  fol- 
dati forestieri,  v  r  a  n.  Gfuettonafce  che  in  quel 
tempo  tutti gli  huominiicultiuando  le  loro  terre 
& '  cotentandofi  di  quei poco  o  molto  che  haueua- 
no, come  fanno  i  Grigionij  Suiz^erui^  iLan^i- 
chmetti)erano  tutti  fidati,  (f  hoggi  fono  tutti 

mer 
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merchanti,& cofi 'ecco  come  la  porca  auaritìa  ha 
dishonorata  &  guajki  la  gloria  delmondo,  effen 
do  indegnamente  in  potere  di  molti  quello »,  che  do 
uerebbe e  fiere  d'vnfolo  galanthuomo,  che  fotta 
'una  mede/ima  legge, mifurn£$ moneta  pacifica* 
camente  i$  giufkimente  gouernajfe  ogni  co  fa. 
d  i  p  i  s  t.  Sarebbe  difficile  a  infoio  di  fare  cofi  fa 
clemente  quello,che  tu  metti  innanzi  per  molte 
cagioni,  tm  le  quali  fono  le  terre  pu  forti,  che  a 
quel  tempo  non  erano,  vran.^  le  terre  hoggi 
paiano  più  forth  l artigleria  incognita  a  gt anti- 
chi Je  rende  più  deboli,^  glihuomini  fono  più  ef 
feminati,dilicati,&  meno  Raccordo  ricetto  aUa 
fortel^a,ardire,^  vnione  de  i  Romani,  quan- 
tunque io  ti  voglio prouare  che  le  terre  anticame 
te  erano  più  forti 

cIutte  kterre  ofonofituate  nel  piano,  o  fono 
in  monte. Se  in  monte, la  natura  da  per  fé  le  forti- 
ficale rende  diffidila  effere  battute, &  fatico  fé  a 
riceuere  Ì affaltoycome  inCefarefileggedi  Ger- 
gobia,doue  *vn fidato frefco  di  détro  vale  per  x. 
di fiuora fracchi 'dalla fatica  &  dal pe fio  dell' ar- 
me,perche  e  fedo  quafi  tutte  le  Città  antiche  co  " 
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edificatele  i  Romani  hauendo  artiglerie>  non  fi 
può  negare  che  non  foffero  più  forti  delle  noftre 
hoggi  tutte  nel  piano, la fortel&a  delle  eguali  fé  di 
damo  effere  ifofiij  acqua,i fianchi  J  altera  & 
groffeTz^a  delle  muraj  terrapieni^  bastioni,  i  pa- 
rapetti &  cavalieri  forniti  dartiglerie,  noi  reg- 
giamo nondimeno  che  ifofii fi  riempiono,? acque 
fideriuano,  i  fianchi  fi  lieuano,  i fondamenti  fi 
pappano  &minano,le  mura  fi  rompano, iterra^ 
pieni,caualier'ubaBioni&  gabbioni  fi  rifoluano 
in  poluere  & *  fumo,  (tf  ali  ajf alto  fi  va  per  le 
trincee  coperto  dall artigleria  fino fiotto  le  mura* 
&  finalmente fenTa  nejfuna  di  quefte  cofie  ogni 
terra  in  piano  o  in  monte  fi  può  pigliare  oper  tra- 
dimento o  per  la  fame, fi  come  nellvnatf  nell'- 
altra maniera  e  auenuto  di  molte  in  Piamote  gf 
in  Piccardia,doue  cTeroana,h[edino,^Marian- 
borgo,San  Quintino,  CalesfFionuilla,  Volpiano> 
($  altre  chepareuano  inefpugnabtli,ne  rimanga 
no fegnate. E*  adunque  ogni  terra  hoggi  manco 
forte  nel piano,che  ella  non  era  anticamente  ne  i 
monti,&  mafiime  che  i  Romani  per  rompere  le 
mura,compofie  di  mattorihcome  quelle  di  Turi- 
no & 
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no  &  di  Lucca,  odi  lunghifime  &  grofìiffime 
pietre  riquadrate *,come *  quelle  di  Fiefole  in  Tofca 
nd,in luogo  dartigleria,àfor%a  di  braccia  vfaua 
noi  Ariete,^  per  offendere  inimici  di  detro  ($ 
dibattere  con  loro  mano  a  mano,  le  [cale  ,  cartelli 
di  legnami  che  noi  diciamo  hoggi  Fonema  di 
terrai  di  pietra,  dardi, faette,  pietre  &  fuochi 
lauomti,douefìperdeuapiu  tempo,  &  moriuano 
più  huomini  combattendo  jpeffo& più  dapreffo, 
che  hoggi  non  fanno,  ma  'volendoti  tu  anchora 
meglio  chiarire  delle  foriere  de  gì 'antichi/va, 
*ve  dine  i  Comentarij  di  Ce  far  e,  la  fatica  ch'egli 
hebbe  nelpaefe  di  Borges, a  Alexia,  a  Vfjellodu 
no£$  a  <z7ldarfìlia,la  quale  non  fu  mai  ne  più 
forte  ne  manco  di  quello  che  tu  la  <vedi,&  nondi- 
meno fu  da  Cefare prefa ferina  artiglerie,  quello 
che  con  effe  non  feppero  fare  Borbone ,  ne  Carlo 
§lwnto,concludendo che  la  maggior fòrte^a che 
iocipoJfaeuedere,einruna  bella  campagna ,  oin 
cuna  terra  sfaf  data  *vn  groffo  Campo  di  buoni 
foldatidifciplinatìa  cauallo  &  a  piede, con  le  lo- 
ro  munitioni in  me^zjo,^  ciafcuno  deliberato  di 
combattere  più  per  ìhonore,  che  per  ingordigia 

dell 
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della  predando  che  fuole  auenire  più  de  i  foldati 
proprij,cbedeiforeftierhilche  fé  hauejfero  nma 
<volm  voluto  intendere,  f$  faputo  ordinare  i  Fra 
%e/i,io  non  so  come  le  cofe  del  mondo  fi  f off  ero  paf 
Jate,ma  T)io  non  concede  tutte  le  grafie  a  ninfe- 
Io.  d  i  p.  Poco  fa  tu  eri  antiquario,^  bora  in  <vn 
momento  ti fèimoHrofeldatoicirca  a  che  giudi- 
cando io  che  nonfipoffa  altro  dire, ti priego  ritor- 
na al  primo  ragionamento ^oue  io  notai  che  i  Taf 
cani, de  i  quali  trionfo  prima  il  ^e  Tullio,  Caio 
<£Martiofi$  altri,doueuano  efferepiu  antichi  t$ 
più potenti popol'hche il^omanu  v**Scnue  Be* 
rofo  che  tanno  decimonono  di  Nino  Re  deglAf 
fyrij,che fu(fecodo  lacalculatione  Cronica  di  Pie 
tro  Gaffaro)circa  due  mila  cinquantotto  innan- 
jà  a  Chriffo/j> prima  che  Romolo  Àd.CCCIL 
paffato\N^pe  o  lanoin  Italia,doue  trouo  Cham 
fuo  figliuolo  corruttore  di  quella  prouincia ,  che 
'  già  haueua  edificato  Camerino,^  doue primo  di 
tutti  era  flato  Comaro  GalloJ sanno  xxij.habito 
fui  monte  Ianiculo^  di  la  diftefe  il  fuo  dominio 
p&Jutta  la  Tofcanafino  al  fiume  d' oArno,doue 
battendo  ridotte  alcune  Colonie de  chiamo  Avi- 

V  nian 
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niamsjdeftyà  Iano  exaltntus,  onde  anchora  hog 
gipreffo  a  Firenze  fi  vede  vnCajlello  molto  an« 
tico  con  <vn ponte  detto  Arignanoj,  £5*  egli  fi  ri- 
duffe  finalmente  a  Viterbo,primachiamata'Lo- 
gola  ftfmi  VetuloniaX^  quale  hiftoria  nel  pri 
mo  dei  Falli  è  confermata  da  Ouidio  in  questo 
modo* 
Arx  mea  Collis  erat,  quem  cultrix  nomine 

noftro 
Nuncupat  haec  setas,Ianiculùmque  vocat. 

Della  quale grande%&a  de  Tòfani  ti  chiari- 
rai anchora  meglio  in  *vrì altro  mio  libro,  doue  io 
ho  dal  Diluuiofino  a  Ferdinando  Imperatore  co 
prefa  annualmente  tutta  t  hiftoria  Romana*  f$ 
le  cofe  più  [iugulari  della  Citta  di  Roma.  dip. 
Mi  marauiglio  adunque  di  molthche  di  ciò  fcri- 
uendojoanno  tutti  cominciato  da  T{omolo>quafi 
che  innanTia  lui  non f off  e  in  quel  luogo  arriuato 
mai  per  fona.  vran.  ffon  erro  già  in  quefio  il 
diligentifimo  Virgilio  ^quando  nel!  viij.  dell' E- 
neidef  riffe:  conforme  a  Anaerobio  &  a  tanti  al- 
tri buoni  (tdutoriy 

Primus  ab  aethereo  venit  Saturnus  olympo, 
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Arma  Iouis  fugiens,  Se  regnis  exul  adem- 
ptis. 
Soggiugnendo  più  baffo, 
Latiùmque  vocari 

Maluit  ,his  quonia  latuiflèt  tutus  in  oris. 
Et  Ouidio  nel  primo  de  i  Fafti  in  nome  di  lanoj 
Caufàratis  fupereft,  Thufcum  rate  venit  in 
amnem 
Primusoberratofalciferorbe  Deus. 
Hacego  Saturnurn(memini)  tellure  recepi. 

Ca^litibus  regnis  à  Ioue  pulfus  erat. 
Sopra  #1  quale '  propo/ìto  mi  viene  hor  hora  con- 
federatoquesto  arca  linterpretatione  di  que- 
Jki  medaglia: 


Che  fé  bene  hanno  tutti  gli Jpofitori  attribuiti 

idue 
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idue  vifià  lanoper  hauere  offeruato  iltepopaf- 
fato^preuifio  il  futuro  deldiluuiojo  nodimeno, 
dicojhe  tmn  vifo  e  di  Iano  &  t altro  di  Saturno 
per  ejferfitra  loro  diuifa  quella  Prouìncia,  quello 
gouernando{come  ho  detto)la  Tofcana>  &  que- 
fio  Latio,£f  come  quello  habitoful  mote  lanico  - 
làcero  detto  Antipolis/7'0?  Citta  cótroa  Citta, 
cofiquefiofù^ra  alS.aturnino,poi  Tarpto,  Z$  hog 
gi  Campidoglio,come  bene  nelfoiij.  ha  deferti to 
VirgìlioAìcendoy 
Hanc  Ianus  pater,  hanc  Saturnus  condidit 

vrbem. 
Ianiculum  huic,illifuerat  Saturnia  nomen* 

d  i  p  i  s.  J\Qn  meno  tverifimile^  che  bella  e 
queffatuanuouainterpretntione.2ida  onde  <vfià 
quefto  Saturno?  vK'Vfaronogt  antichi  di  chia- 
marci Padri  Saturnini  figliuoli  Giouiyi  nipoti 
Hercoli,&  le  nipoti  Giunoni  Et  perche  riputa- 
rono lano  più  che  huomo>nominatolo  Cielo ,  chia 
marono  di  mano  in  mano  tutti  ifuoi primi  difeen 
denti Saturnucome  Sem Jafet,&  Cham,  fif  di' 
poi  Tubale  che  fondo  gli  SpagnuolhSamote  i  Fra 
TtfhComarogtltalianh^TuifconegtAlama- 
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natalmente  che fubito,  che  <vn  figliuolo  diuentn- 
uapadre,diGiouefimilmente  diueniua  Sa  tur* 
no, che  è  vna  di  quelle  ragioni(come  io  credo) per- 
che gt  antichi  dipinfero  Saturno  cofievecchio,evo 
lendolo  mostrare  padre, quale  fecero  il  nofiro  Sa- 
lario dopo  che  egli  hebbegenerato  più  figliuoli,  la 
cui  origine  e  quefkn.  Cham  detto  Carne  fé  &  Ca- 
rne fenuo,cioè  padre  infamcfigliuolo  di  Noe ,  gè  - 
nero  dopo  ildiluuiopiufigliuolhtra  i  quali fuvno 
Cur, di  cui  nacquero  Nimbrot  £5*  quejìo  Saba- 
tioóhe  da  lano  CXXX.dopo  ildiluuiofuprepo- 
flo  algouerno  deltaArmenia,come  3^Qmbrot  a 
quello  della  Ade fopotamia.  oJìdorto  U^imbrot 
detto  Saturno,  Belo  fuo figliuolo  nominato  Gio- 
ue?de/iderando  d'ampliare  il  regno,  comincio  a 
per  feguitare Sabatio fuo  nipote.  Morendo  lafcio 
a  Nino  fuo  figliuolo  che  fegmtnffe  l'imprefa,  co- 
me eifece,ejfendo  il  primo  tra  gli  huomini,che  mo 
uefje  le  armi  contro  a  i  fuoi  vicini-,  talmente  che 
Sabatio  confiretto  a  fuggir fclafcio  Barbane  fuo 

figliuolo  gouematore  in  sArmenia  f$  egli  fé  ria- 
do  in  Ponto  'vicino  al  mare  maggiore £*>  al  Ca- 
(f>io  fatto  altrimenti  Hy  nano jdouejkito  fino  al 

temp 
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tempo di Semiramide 'finalmente nauigo  in  Ita- 
lia,^ quiuifu  da  Iano  riceuuto,come  tu  hai  <ui- 
ftoda  quale  gloria  volendo/li  Cjreci(come  quella 
d  tfercole  Lybio)  attribuire,  dicendo  che  questo 
Saturno  fu  de  iloro,hanno  caufato  che  Fabio  Pit 
tore fcriuelor  contro  in  quello  modo, 

E.x  his  patet  Saturnum  qui  venit  ad  Ianù, 
nò  f  uifle  Graecuium  iilum  Cretéfem  Apte- 
ram/juoniamillefuit  in  aureo  iseculo  tem- 
peftate  Nini  diftus  luftus,  8c  Saga,qui  Abori 
gines  lege  compofuit:// quale  tetto  e  tutto  Con- 
forme a  quello  diBerofe,  quando  fcriuendo  del 
Regno  di  Semiramide  dice, 

Eodem  anno  Sabatius  Saga  à  Poto  foluit 
in  Italiani  ad  patrem  Ianum,  quem  exceptù 
hofpitio poft  aliquos  annos  illum  Contum 
creauit,&  Aboriginibus  prarfecit. 

C ori  chiamarono  glìantichicIojcanievrì  Ha- 
/kzj  Sabini  Curi,&Quiri  i  Romani,  la  quale 
in  luogo  di  Corona  Cf  di  Scettro  portauóno  i  loro 
Principi  in  mano  fi  come  \tosfignificaua  Gioue, 
gfCorito  Gioue  coronatOMuale  fu  Sabatio  da 
Iano,che  egli  chiama  Padre  &  Semipadre  come 
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fuopronepote  ,nel  modo  che  nel  Libro  dei  Fatti 
ha ferii "to  Ouidio  dicendo  in  per  fona  di  Salano 
a  IanOy 
Quaerebam  nouas  Sangto  Fidiónereferrem, 

An  tibi  Semipater,tu  mihi  Sanftus  ait. 
Quodcunque  ex  iftis  dederis,ego  munus  ha- 
bebo. 

Nomina  terna  fero>fic  voluere  C ures- 
I quali  tre  nomifuronaPiUio^per  conto  della  re* 
ligione  & della fede '>Saga  o  Szgxihrioefantoper 
l^Armmiada  luigouernatn  & cofì  dettagli- 
alo per  la  participatione  che  hebbe  nel  "Pregno  co 
Iano.  e iip. 'Perche  f riffe  Ouidio  che  fuggendo 
dal  Cielo fumandato  nell'inferno  jiuado  ri  dicer 
Poftquàm  Saturno  tenebrofa  in  tartara  miffo 

Sub  Ioue  mundus  erat? 
yr.  Perche^ fendo  dai  monti  Ca^ij  che  fono 
altìfimufS "per  ciò  chiamati  Oljmptycioe  celetti, 
f$  lafciando  quel  mare  difopra  più  Orientale y 
'venne  ad  habitare  in  queldifotto>dettoparimen 
te  Infero  Jnfemo,Intemo,&>  Mediterraneo,  più 
OcctdetuleÀoue  poiché  egli  hebbe  regnato  qual- 
che tempora  fiato  Sabofuo  figliuolo  Re  de  t  Sa- 
bini 
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bini &  oAboriginifi ritiro  prejfo  a  Ianicolo,  £$* 
quluifìmorìdafciando  memoria  del fuo  nome  in 
molti  luoghi,  &mapme  di  verfo  Tofana,  tra 
iquali{fecondo  Catone  de  Originibus)Jì  leggono 
quelli, 

A  Tiberi  ad  Cyminia  iuga  fecuda  gens  Th  u 
fciae  eft,&  oppida  in  his  funt  Sabum  in  Saba- 
tia  cSccRofulum, Arae,Mutiae,Sutrium  à  Pe 
lafgis  conditum  ab  infigni  grano  diftum  Ro 
mana  focietateinclytum. 

Et  Domenico  Negro  nei  Comentarij  fopra 
Strabene, 

Oppidum  Sabatia  in  Apoenino  nunc  Vuada 
fcx.  miLpaffà  portu  Sabatio  diftans. 
d  1  p  1  s.  Io  haueua  intefo  che  Su  tri  era  fimilmen- 
te fkitù fondato  da  quello  Sabatio  0  Saturno,  & 
fero  detto  Saturnia. 

v  r  a  n.  <7^  hai  già  veduto  che  Catone  fcrittore 
antichifimotha  chiamato  Sutnù3hor  odi  quel- 
lo che  ne  dice  il  mede  fimo  S y trabone. 
Caeterùm  in  Mediterranea,  prseteriam  di- 
ftas  vrbes,extant  Aretiurn,Perufia,Vulfinij, 
Sutrium. 

Tlin 
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Plinioneliij. libro, 
Intus  Colonise  Fallica,  Argis  ortaXucus  Fé 
roniae,  Ruflellana,  Semen(ìs,Sutrina. 

EtinTitoLiuiononfitrouachequeJìa  Cit* 
taf  offe  mai  chiamata  Saturnia,del  quale  <±Auto 
refi  leggono  nel  vj.  libro,  della  prima  'Deca .  £5* 
dopo  tedificatione  di  Roma  CCCLXVLanni 
cofi  fatte  parole, 

Hetmriaprope  omnis  armata  Sutrium>yS- 
cìos  populi  Romani  obfidebat(fc.  doue  fi  vede 
chenonarriuandocofìprejtoilfoccorfode  i  'Ro- 
manci Sutrini(irefono,&  mentre  che  fé  riandò, 
uonofpogliaturifcontrarono  Camillo,che  ferma- 
tigli ripiglio  fjf  rendeo  loro  la  Città ,  trionfando 
de  i  Tofcani,come  due  anni  dipoi  anchora  fedo- 
no  il  mede  fimo  Camillo  con  Valerio,  hauendola  i 
Tofani  prefa  evn  altra  volta. 

Etnei  p.  libro  della  mede  (ima  Deca,  tanno 
CCCC  XL  V-dalla  fondanone  di  Roma, 

D  um  hsec  gerùtur  in  Samnio^iam  omnes 
Hetruriae  populi  praeter  Aretinos  ad  arma 
ierant  ab  oppugnando  Sutrio,quae  vrbs  focia 
Romànis  veluti  clauftra  Hetruriae  erat. 

Tu 
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Fu  anchora  due  altre  volte  difefa  (moleftan- 
dolaiTofcanfyda  (s\Fabio£$ da  Emilio,  doue 
Ivltima  volta vi furono  morti  Ix.mila  Tofiani, 
di  manierachefivede  che auejkt,  Citta  in  quei 
tempifu  di grandipma  autorità,^  tato  più  che 
l  Anno  DXL  V.  dalla  edificatione  di  Romaiche 
Ffanibale  guerregiaua  in  Italia  co  i  Romanici- 
la  hebbe  tanto  animo  con  xj. altre  Citta  già  diue 
nule  Colonie,di  non  volere  contribuire  ne  aiuta- 
redi  danari  ne  di  foldatt  il  Senato  Romano,  che 
per  ciò Jbigottito( come fcriue  Liuio)dubito  all'ho 
ra  di  non  perdere  l Imperio  d  ItaliaiaS^da  che  el- 
la mai  foffe  chiamata  Saturnia*  come  edificata 
da  Satumo,nontrouo  io  in  alcuno  <zAutorey  anTl 
fopraqueftodubiodificorrendo  Annio,  Commen 
tatore  di  Berofi,dice% 

Aberrantigitur quidam  ridiculi,  qui  Su- 

trtum  à  Saturno  conditura  fabulantur.  Eft 

.  enim  ante  a  GraijsPelafgìs  conditum^vt  no- 

menarguitj&perypfiJadebet  fcribi  Sytriu.. 

Soggiugnendo  in  vn  altro  luogo, 

Etrufciabinfìgnifàepe  vrbes  appellauere 
vtSutriumà  futa  8c  tribus  ideft>frumenta 
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triplicato. 

La  quale  (tArme  ritengono  anchorai  Sutri- 

nucioè  vnhuomo  affai  gioitane  a  cauallo  con  tre 

jfighe  di  grano  in  mano,&  benché  lo  riputino  per 

Saturno,  non  dimeno  tu  vedi  che  qui  non  ha 

alcuna fòmigliarify  con  lui. 


Non  effendo  mai  fiato  Saturno  veduto  à  ca- 
uallosW fenon  vecchio^  con  vna falce  in  ma- 
no, [opra  al  quale  fubietto  volendo  fare  qualche 
verifimile  congietturajo  più  tofto  direi  che  que- 
Jki  sArme  (ìgnificaffe  la  fertilità  i$  bontà  del 
paefe  non  tanto  per  il  vitto  de  gli  huominu  come 
de  i  be&iami)  o  vera?nente  ilcauallo&  thuo- 
mo  le  guerre  antiche fiate(comt  tu  hanntefo)tra 
IRomani  &  Tòfani  tante  volte  per  coto  di  quel 
la  Citta  in  quel  territorio  fecondo  che  in  per  fona 
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dy<*AnchifearriuatoinSicilia,narrh  Virgilio  mi 
iij. de  If  Eneide  in  queffomodo, 
Qjaatuor  hìc(primum  omen)equos  in  gra- 

mine  vidi 
Tondentes  campum  latè,candore  niuali, 
Et  pater  Anchifes,  bellum  ó  terra  hofpita 

portas, 
Bello  armantur  equi,  bellum  haec  armenta 

minantur. 

0  veramete  che  quefto  fìgnificajje  la  pace  fat- 
ta tra  i  Romani  dipoi  che  Camillo  glhebbe.fi  - 
pragiunti  >(5*  pre fi  fecondo  iljìgnificato  del  ca- 
ualloy  comeilmedefìmo  Anchife  foggiugnendo 
dice*) 

Sed  tamen  ijdem  olim  curru  fuccedere  fueti 
Quadrupedes,&  frena  iugo  concordia  ferre 
Spes  eft  pacis  ait. 

Traila  quale  hiftoria  nacque  t Adagio  0 
Prouerbhy  citato  da  Erafmo-,  Sutrium  ire. 
Ottetto  fu  che  rotta  1  Su  trini  lamicìtia  co  i  <B^Or 
mani>&  Camillo  mandato  del  Senato  per  riu- 
nirli fico,  comandò  a  tutto  t efferato  {per  non 
perdere  tempo  in  fare  lepromfioni^ne  dare  agio  a 
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iSutrinidifortificarfe)che  ogni  fidato  portajfe 
pane  per  tre giornì:il  quale  oAdagio  fé  bene  ha 
Erafmo  efpoftofareferuigio  ad  altri  àfuejj?efè, 
non  dimeno  à  me  non  parrebbe  impertinete  que- 
Jki  altra  mia  nuoua  interpretatione, quale  e  An- 
dare proueduto  Se  in  diligenza*  che  pare  qua- 
fiqueilOiChe  ha  voluto  Plauto  fignijicare  nella 
Comedia  Cafina,quando  dice, 
Tu  quoque facito  vt  veniant,quafi  eant  Sa- 
trium. 

Cioeprouifti  &  in  diligen^perche  in  ultimo 
io  darei  cofifattofenfo  alt  Arme  de  Su  trini,  che 
thuomoriprefentajfe  Camillojl  cauallo  la  dili- 
genza<vfata-  da  lui  con  la  ricuperatane  di  Su- 
tri,  (*f le  tre  JJ?ighe,  il  pane  portato  dai  fidati 
Romani  per  tre giornMttefo  che  gì  (tAnttchifo- 
leuono  (come  tu  hai  già  veduto)  nelle  medaglie 
figurare  &  rmouare  le  co  fé  tra  loro  fuccejfe  pm 
degne  di  memoria,rifoluendomi  che  quella  ima- 
gine  non  pucreffere  Saturno, ne Sutridaejfo  edi- 
ficato,maf  imamente  che  nella  deferitione  che  fa 
Tolemeo  delle  Città  Mediterranee  di  Tofcana, 
ficonofeeanchora  meglio  la  verità  diquefkicofa, 

don 
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doue  dopo  molte  fono  nominate  quefte, 

tStre^xj}  Vola.  Caparbio* 

Cortona  Clufium.  Chiufì. 

xA'ucula.    acquapendente.  Volfinium.  Bolfena. 

Biturgìa.   Borgo  S.Sipolchro.  Sudernum.  Soriana. 

Manliana.  Magliano.  Ferentia*.  Feniano.. 

Siena.  Flbium.  Lago  di  Vico. 

Suana.        Souana.  Sutrium.  Sutri. 

Saturnia.    Colonia.    Setornia.  Tarquinia.  Vijìrutta  preffo. 

Eba.  Vijìrutta.  allago  dell'^nguiUara.  - 

Et  ^Plinio  neliìjAeltHìftoria  naturale, 
Piftorium^PerufiajSuanenfesjSaturnini^qui 

ante  Aurinini  vocabantur. 
d  1  p  1  s.  Poiché  qui  fi  vede  vna  Saturnia  Colo- 
nia^ Saturnini  da  <vnlato,  &  dall'altro  Veri- 
ficato il  nome  di  Sutrh  con  l' ojferuatione  della 
Geografia^  che  tanti  autori  non  l  hanno  mai 
altrimenti  nominato^ancho  a  me  pare  che  nofia 
più  da  dubitarne,  vra  ^An^tanto  meno,qua- 
tononfolamentegtaAutorhma  il  diligentifiimo 
beli  Armato  nella fuaCartaTofcana  ha  pofta 
que/kz  Saturnia  tra  Grojffito  Q?  Pitigliano,  an- 
chora  che  doppo  la  morte  di  Saturno  lano  ordi- 
nale che  tutta  Italia  fojje  detta  Saturnia^*  lo 
bligo  chefifentiua  hauere  al  nipote  dell inuentio- 
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ne  delle  Falci  &  d' altri  in/lmme  ti  necejfarij  per 
la  terra.sJìda  non  harebbono i Sutrini  a  vergo- 
gnarfe  d'ejfere  più  toHo  difcefi  da  gìingegnofi 
Greci  Pelafgi,  che dagli  Aborigini  dominati 
{come  tu  hai  intefó)  da  Saturno  :  dei  quali  odi 
quello  chefcriue  Giuftino  nel  primo  libro  de  ifuoi 
Epitomiy 

Primi  qui  tenuerut  fedes  Italiae,fuere  Ab- 
origines*quibus  Rex  fuit  Saturnus  iuftus,  fed 
anteSaturnumfuit  Camefes  Saturnus  Ae- 
gyptiorum. 

Doue  e  dajapere  che  tre  forti  d?(*Aborigini  ha 
bitorno  llmlia.l primiifecondo  Berojò  Qf  Caio- 
ne)fwonogl  Vmbvhche  noi  hoggi  diciamo  Fofi 
fombrone,£$  Urbino  con  le  loro  circunftan?<>e,co~ 
fi  detti  da  i  (f  recuperale  foli  nel  diluuio  non  furo- 
no fommer(ì<>anchora  che  gli  Scytifagi  Aramelo 
oArmeni fi  vantino  defjere  foli  fiati  quelli^  che 
f camparono  dal  diluuio  per  cagione  dell  Archa 
dt  Nohla  quale(ceffate  le  acqué)fiposo  in  oAr* 
menia  fui  monte  GordieoJuogoper  ciò  detto  Sa- 
le NoiLtfioè  vfcita  di  U^Qoè  fuora  deli  Archa.  1 
fecondi  furono  i  me  defimi  Vmbrh  vna  parte  de  i 

quali 
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quali  vfciti  fuora  del paefe{& per ciò  detti  Sale 
V mbr  oni)pajfarono  ne  i  Sabini^n  Latto  15  in 
Tofana^  i  terz^ucondottida  Carne  fé  0  Cham> 
furono  d  Egytto,di  Lybia,($i  di  Sicilia*  benché 
Catone  altroue  ne  i fuoi frammenti fcriua,che  al- 
tri Aborigini  furono  da  Enotrio  menati  d  Ar^ 
cadiam  Calabria,^ tutti  Aborigini  dettilo  per 
effereincogmthvagabondh&mefcolatidi  diuer 
fé  nationuo perche  nella  lingua  antica  Tofana 
&  oArmenica(fecondoi<Talmudifti&  fan  Gie 
ronimo)  Ab fignifica  padre  :  Ori  grotta  0  altro 
luogo  cauo:&  Genos  prole  0  pofterita,  cioè  huo- 
mini  figliuoli  delle  Cauerne  &  degli  Alberi  vo- 
thcome  quelli  che  nel  principio  delmondoynon  ha 
nendo  ne  leggine  cafe^habitauano  in  co  fi fatti luo 
ghiadi  che  fa  Ouidiofede  nel  primo  delle fue  Traf 
formatìonudoue  ti  dice, 
Tum  primùm  Tubiere  domus,  domus  antra 

fuerunr, 
Et  denfi  frutices,&:  iunftae  corticc  virgae. 
Et  Virgilio  nellì<viij,in  per  fona  dEuandro, 
Haecnemora  indigeng  Fauni,Nymphaeque 
tenebant, 

Genf 
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Génfque  virum  trucis,&  duro  robore  nata. 
Queis  neque  mos,neque  cukus  erat. 

Sino  a  tanto  che  da  Comaro  Iano>  &  dalfo- 
pradetto  Saturno  fumo  riformati*  perche  io  non 
trouerreiimpertinente( fecondo  la  fede  de  /opra* 
detti  autori  che  dicono  tome  tu  hai  veduto)  i  pri- 
mi aAborigini  £f  Saturno  in  ultimo  ejjerepajfa 
ti  inTo frana,  Cf  hauere  quelli  h abitato  per  le 
grotte,^  chedaglaborigini  &  da  Saturno  (co- 
me iSutrmiftìmano)  la  Citta  di  Sutri  haueffe. 
hmuto  qualche  principìo,atte foche  da  Saturno 
al  nome  di  Sutri  non  e  molta  differenza,  0*  che 
intorno  a  quella  Citta  fi  veggono  molte fìmilica 
uerne  antiche  informa  di  cafr,doue  anchora  ha-, 
bitano  alcuni  ponenti .  d  i  p  i  s  t..  Si ,  ma  co- 
me faluerai  turche  Saturno Jipojfa  dipingere  gio 
uane,a  cauallo,&  fen^a falce?  v  k.  Chiamarono 
i  Greci  Saturno  Chvono,cheJignifica  il  tempoy 
onde  Cicerone  nel  libro  della  natura  degli  Dei  lo 
interpreta  Saturno,quòd  anm$faturetur,che fo- 
nofecondo  iPoeti,ifigliuolidiuoratiyma  io  cofi  lo 
chiamerei  quod  hommespotiusfaturajjet,  haue~ 
do  rendutoi  campi  più  fertili,  il  che  non  conuer- 
H  rebbe 
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rebbe  male  alle  Jpighe, che  in  luogo  di  falce  tiene 
in  manoda  quale  allegoricamente /igni fica  la  re- 
trogradatione  &  tarde!(Zj>a,alle  quali  è  figge tto 
Saturno  più  che  alcuno  altro  Pianeta.  Giouane 
direi  che  fojfe, perche  giaìn  quel  tempo,  quando 
pap)  in  Italia,nonpotèua  ejJere(come  pronepote 
di  j\Qe)molto  vecchio^  veramente  perche /igni 
ficando  iltempo(che  altro  non  è  cheil  mouimento 
del  primo  mobile Aetto  altrimenti  nona  sfera)noi 
non  iltempo  inuecchiamo,manchiamo  noi^eglì 
efempre  quelmedefimo,come  bene  deferire  tutto 
questo  CatulloÀicendo, 
Soles  occidere  de  redire  poflunt, 
Nobis,cùm  fèmel  occidit  breuis  lux, 
Noxeft  perpetua  vna  dormienda. 

Onde  nacque  che  gì  Egytij  ne  t  loro  LTyem- 
glificidipin/eroperiltempoilSoleOflaLuna, 
($  i  %omam nelle loremedaglte,perl  etternit^ 
che  mai  non  inuecchiajlvno  Qr  l altro  Pianeta^ 
&  le  due  te /te  di  Iana0  di  Saturno,  come  fi  ve- 
de in  queste  deli  Imperatore  Hadrianoi 

■  :'\  ivi*''/:  :    JLrf 
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Et  à  calmilo  direiche  l 'haueffero  pollo, figni- 
ficandofecondolhiftoria,che  egli  primo  haueua 
mitigata  tf domata  la f teresa  deglAborigini, 
come  fi  doma 'vncauallo,  co  fa  molto  conforme  a 
quello >,che  ha  fritto  Virgilio  neltviif. dicendo. 
Et  Genus  indocile,  ac  difperfum  montibus 
altis 
Compofuit^Iegéfque  dedit. 
d  i  p  i  s  t.  Queste  tue  ragioni  hanno  tanto  delve 
rifmile,che  io  credo  che  altro  ar aumento  non  fi 
troni  in  contrario  f$  tra  l  altre  cofe  che  più  mi  fo- 
no piaciutele  quella  tua  nuoua  f5 fottilejpecula- 
none  circa  ai ,{vifo  di  /ano, dicendo  che  fono  e  di 
Noe  &  l'altro  di  Saturno>riFbetto  alla  diui/ione 
del  regno  d' Italia  già  fatta  tra  loro,doue  Satur- 
no 
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no  rìfguarda  Latio,  Qf  lano  la  Tofana.  Ada 
rae ttiamo^a  proposto  di  S utriy  che  qlla  Citta fof 
fé  (lata  fondata  da  iPelaJgijo  nocrederrei  che 
da  Saturno  a  loro  foffe fuccejfo  troppo  fratto  di 
tepo.  v  r.  Sono  fiate  de  i  Pelafgidiuerfe  opinioni, 
alcuni  dicendo  che  hebbero  origine  da  gtsAtenie- 
fi,&  che  da  loro  per  ejfere  vagabondi  fumo  detti 
P  ehr  gi,cioè,qua/i fimili  alle  Cicogne,  che  qua 
&  la  volando  non  hanno  luogo  fermo:  A  ltri(co~ 
me He/iodo)fcrijferoche difcefero  diLieaone  fj> 
Licaone  di  Pelafgo  d  Arcadiai^Altnda  i  Lace 
demonij.<tdltri(come  P£alicarnafeo)del  Pelopo- 
nejfoyhoggila  Adorea:& *  altri(come  Annio  & 
Adyr(ilo)ajfermano  che  furono  natiui  di  Tejfa- 
glia:il che ancho  a  me  pare  più  verifìmilco  alme- 
no che  in  quella  regione  più  che  in  altra  habitujfe  % 
ro,attefo  che  anchora  hoggiilSeno  o  Golfo  Pelaf 
gicoftuato  tra  Negroponte  &  U  A4orea,ritiene 
illornome,non  luge  da  monti  Olympo,Pelio,  €3* 
OJ[a>  ondcvfci  con  lafone  la  prima  naue  detta 
oArgo,(3?  doue  dell'armata  di  Xerfef per/ero  fu 
loAnchorepiu  di  CCC.nauhagitate  &  rotte  da 
jventi  Greco  &?  Leuante.Coftoro(fecodo  %An- 
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nio)cacciatida  Deucalione  Re  diTeJfaglia  circ<t 
aHanno.M.  D.L  VllL  innanTì  altauenimen- 
to  di  Chriftoydi  Romolo,DCCCVL  &  poco  do 
pò  il  naficimento  di  <éMofie  nellEgytto  {fecondo  i 
tempi  calculati  da  G affarci) fiotto  la  condotta  di 
Xathoaffaltarono  &  prefono(come  fcriue  Àdyr 
filo)la  Tofiana>&con  iTbfiani  habitnrono  cac- 
ciatine £l'Vmbri:il  quale  Tefto  e  molto cofiorme 
a  quel  di  Plinio  nel  iij.  libro  deUhifioria  natura- 
le',doue  ridice, 

Etruria  faepe  mutauitnomé,Vmbri  ea  col  uè 
re,quos  antiquitus  pepulere  Pelafgi,hos  Lydi 
à  quorum  rege  Thurrenbmox  à  facrifico  ri- 
fu à  Grgcis  T  hufei  cognominati,  anchora  che 
oAnnio( accordando/i  con  Berofi  {£  Fefio)  dica 

0  che  e  Ila  fu,  chiamata  Tuficia  £5*  luffa  daTuffo  o 
Cufico  figliuolo  d  ti  ercole  Lybio>&  nipote  dOjy 
ridaficiato  dal padre per gommatore  doue  e  hog- 
gi  Viterbo.Cerueterefimilementefiu  edificata  da 
quejli  mede  fimi  Pelafgi^  dal fiuo  primo  fionda 
tore prima  detta  adgillinajl  quale  nome  le  mu- 
tarono* Lydi,  dipoichelhebbero  prefiaper  fior- 
%a,chiamandola  Cere  &  Cereta,per  hauere  im 

Crec 
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Greco  avnfoldato  Tofano  [alito  neltaff alto  fui 
muro  rifondendo  detto  K  A I P  E>  cioè  falue fe- 
condo che  nel  VÌJ.  Contentano  [opra  a  Stratone 
narra  Domenico  U^Qegro£$  Virgilio  neltviij.  ha 
fatto  di  ojuejki  AgiUinamentioneAicendO) 
Haiidproculhinc  faxo  colitur  fundata  ve- 

tufto 
Vrbis  Agillinse  fedes,vbi  Lydia  quondam 
Gens  bello  preclara iugis  confedit  Etrufcis. 
Hanc  multosflorentem  annos,rex  deinde  fu 

perbo 
Imperio,&  fseuis  tenuit  Mezentius  arrhis. 

Il  quale  te fimonio  fi  conforma  col  fopmdetto 
di  Plinmdoue  tu  hai  veduto  come  i  Pelafgi  cac- 
ciarono gì'  Vmbri,&  i  Pelafgi  da  i  Ljdi,poi  detti 
Turrent&  Tofcanufuronofuperati,  &*  habitn-  . 
ronoinfiemeocirca  che  volendo  o^ldyrfdo  anche- 
ra  meglio  prouare  la  venuta  de  iTejfalio  Pelaf- 
gi in  Tbfcana  dice, 

IPelijhabitaronoinTejfaglia  nel  mote  detto 
Véiojdouefimilmente  habitaua  Chironefé  do- 
tte furono  celebrate  le  nol^e  di  Peleo  f$  di  Tetti 
qualiPelpjo  Pelafgi  saccafarono  di  poi  in  Tofca 
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nafiopra  al  monte, detto  anchora  hoggicolfuofiu- 
me,Pelid.,&  dai  moderni  Paglia.  Di  maniera 
che  nonfìfdegnado  i  Sutrini  di  pigliare  la  loro  o- 
rigine  da  quejliPelaJgi(come  tupoifacilmeteve 
aere  che  tutti  gli  fcrittori  $  accordano)  trouerran 
no  che  la  loro  Citta  dal  tempo  di  Deucalione  in 
qualche  regno(fecondo  Annio  &  la  Cronica  di 
Cjjajfaro)il  xxiiij.anno  di  Spare  to  "Ke  deglaAf- 
fyrtjyè  antica  di  III.  AI.  C  XVI IL  anni,  che  fu 
nella  ter^a  età  innata  Chrifio  Ad.  D.L  VI  IL 
(f  prima  che  Romolo  colajua  Roma  DCCC- 
VLaSMa  volendo  pure  haueré origine  dagtVm 
bri,o  <t/Lborigini  dominati  da  Saturno,  farebbo- 
no pure  netta  ter^aEta,quando  Sabatiodel  tem 
podi  Semiramis  papi  in  Italia,  più  antichi  di 
CCCXCVIII  oAnni,  cioè  innanzi  a  ChriHo 
M.  DCCCCLVprimache  RomaM.  CC- 
II L  £5*  la  loro  Citta  fino  a  hoggi  vecchia  di  IIL 
qZM.  T)  X  V.  annu  La  onde  non  è  da  maraui* 
gliarfije  i  Romani  &  Tofcani  faceuano  à  gara 
d' hauere  anticamente  quella  Citta  per  compa- 
gna &  per  amica,  douendo  ejfere  in  quel  tempo 
delle potentifiimetf  ricche f  he fojjero più  vicine 

aRo 
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a  Roma,  d  i  p  i  s.  Nonfolamente  i  Sutrini,  ma 
tutta  la  Tofcana  ha  vn grande  obligo  teco  d  ba- 
ttere cefi  toìto  tf  breuemente  {accordando  infie- 
me  fi  diuerfi  tempii  tanti  Autori)  dichiarata 
principe  della  fua  grande7^>a3dalla  quale  mi  pa 
re  che  noi  hoggi  fiamo  molto  alienati  vran. 
V ambinone^  lanoHrafuperbiae  ditutto  ca- 
gione >hauendo  non  folamente  alterate  le  leggi, 
vendendo  lagiu£titia,bonorando& *  intrattene- 
do  gì  huomini  indegnità  dei  degni  fimi  non  fa- 
cendo jlima,  pagando  d'ingratitudine  iferuitij 
tà  benifitijriceuuti,tà  preponendo  aitatile  pu- 
blicoilpriuatointerefle,mahauendo  corrotta  in 
modo  la  religione jche  più  no pappiamo  quello  che 
debbiamo  credere M  che  noaueniua  de  i faggi  Ro 
manii  quali  fino  nelle  loro  medaglie  moftrauano 
la  riuerenz^acbeportauanoailoroDij^  in  ejfe 
[colpendo  le  loro  imagini  come  fecero  Jrfoftilio, 
Geta,C.  Poftumio  tà  aAulo  Poftumio  la  figura 
tàfagrifitio  diqueJfaTHana, 

La 
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ha  quale  vfanfyjeguitarono  (altre  ài  Con- 1 
foli)anchora  dipoi  molti  Imper adori  &  Impera* 
tricucome  Giulia  Pia  moglie di Seuero0 'Fati- 
pina  di  l\d*AurelÌ0)che  de  dicorno  i  rouefci  d'al- 
cune loro  medaglie  a  C timone  <jRseinacolpagom 
a  ipìedhfimilia  qwe/ki. 


y.4&  *?.'. 


Hadrìanoà  Gioue  tfammontotìoe  Areno- 

{od 
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Jo,  il  cui  tempio  conjìmttoda  Bacco  nella  Lybia 
feruì  d Oracolo  gran  tempo.  ttMarco  oAurelio  à 
Gioue >  cuincitore.DomitianO)  Gordiano,Mafi- 
miano&  Licinio  à  Gioue  conjeruatore.  JA(Vr0- 
ne  Z$  VèJpa/iano  a  Gioue  cuìtode,  Cjiulia  Via 
&  Faufiinagiouane  a  Cibele  madre  degli  Dei, 
G alieno  colcauallo  a  Nettunno  :  Caio  Memioy 
Vblteio  f$  Pan  fa  a  Cerere:  Filtpo&  Cj  alieno  co 
le  Pantere  a  BaccoiManilio,  Vefpùfìano  Z$ Po- 
stumo a  Mercurio*.  Pfadriano,  Poftumio,  t$ 
Traiano  a  Hercolc.  G alieno,  Probo  >  Aureliano 
(f  Contamino  al  Sole:  Vitellio  a  Aiarte  vin- 
citore-.^ Augujto  Antonino  Pìo&  altri  a  Mar 
te  vedicatoretcome  le  due  che  tu  'vedi  qui  difetto  > 


Et  Giulio  Cefare(mo£trando  l'origine  della 
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fuacafd)a  Venere genitriceicome  Car acalla  & 
PlauPilla  a  Venere  vincitrice, fintile  a  quejk, 


^Alcuni  altri  [colpirono  ne  irouefcileprouin- 
cie  f  refe, come fece  Marcello  la  Sicilia  a  quello 
modo,dopo  che  egli  hebbe  acquilhta  Siracufa, 


d  i  p  i  s  t.  Jo  veggio  la  tefin  di  Marcellino, 

ma 
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ma  non  altrimenti  la  Sicilia,  vr,  Perche  la  for- 
ma di  quella  Ifola  e  triangolare^  con  tre  Pro- 
montorij,onde e  Ila  fu  detta  Triquetra,&  Tri- 
nacria  f$  Sicania,  pero  figurarono  i  Romani 
quelle  tre  gambe  per  quella  Prouincia.  &  i  p -Per- 
che più  tolto  tre  gambe  che  altra  co  fai  v  r.  Hor 
quejkz  ragione  non  intefi  ne  le  fi  mai  io.  Ada  io 
crederretbene{a  fare  pero  <vn  nuoup  &  fubito 
giuditio)che  altrimenti  non  poteuono figurare  la 
terra  che  per  le  gambe  spiedi  dell' huomo>  da  i 
qualiecalpefki.  d  i  p.  ^uejki  ragione  mi  piace* 
maperche  più  tolto  feciono  quelle  gambe  piegate 
che  diritte?  v  r.Tu  hareftibifogno  dvrì  ^Apollo* 
o  di  Sfinge  per foddisf are  à  cefi  acutif ime  doma- 
de,  &  mafiime  ricercandomi  tu  ali  improuifo,  pu 
re  tene  diro  la  mia  opinione. Per  due  cagioni  po- 
terono co/i  ejfere formate  quelle  gambe, tvna  che 
diritte  harebbono  impedita  la  proporzione  della 
medagliaio  veramente  che  compiegate  fanno  che 
i ginocchi  riprefantanot  altera  dei  tre  Promo 
torij( quali  fono  diuerfo  Cartagine  Ltlibeo,  Pe* 
loroeverfocTramotana,&  verfo  MeT^o giorno 
^Pachino)^  il  piede  di fiefo  il  piano  della  urrà* 


fi  DIALOGO   PIO 

quello>che  tupuoihorafperimentare,pìegando  t  H 
ftejfo  vn ginocchio  de  tuoi  aAl  Senato  dipoi  me- 
glio d alcuno  altro  riprefento  alcune  altre  Pro- 
uincie}&  maftime  nelle  medaglie  A<±Auguflo  £$* 
di  VeFpafianoJoue  figuro  per  tOrietefottomeffo 
nin  Carro  trionfale,tiratoda  iiìj.  Elefanti,  fi  co- 
me Vefpafìano  &  T'ito  la  prefa  di  Giudea,  & 
AuguHo  lEgytto  foggiogato  in  quefia  altra 


marnerà, 


AuertendotU  quando  tu  trouerraiin  alcune 
medaglieicome  in  quelle  di  Giulio  Cefare  (&  di 
Filippo  Impari  Elefante folo,che  quelle  fignifi 
cano  la  liberalità  di  queiT^rincìpiida  i  Romani 
(5 'Latini detta  Munificentia)/ quali foleuano, 


ier 
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per  acquifktrfi  la  gratta  del  Popolo, {pendere va 
teforo  a  fare  condurre  dosdjfrica  &  d  j4fia  fi- 
mili  animali  con  altri ferocifiimi  a  £2{oma>  €5* 
nell*  Amfìteatro,  douefene  face  uà  <vna  caccia  > 
o  erano  combattuti  dai  Gladiatori,  &JpeJ[o  da 
gì 'Imperni ori me  de  fimi,  come  fi  legge  di  C am- 
modo £5*  d'altri  Et  fi  come  nel  Consolato  face~ 
uanoicjRsomanifimilmente  [colpire  nelle  meda- 
glie alcune  fette  o  giuochi  da  loro  detti  Circenfi 
dal  Circo  o  Cerchio,  nel  quale  erano  celebrati 
(come  io  ho  pienamente  difcorfo  nel  mio  libro 
delfilluftratione  de  gì*  Epitaffi,  papato  in  Lione 
da  GiouannidicTornes)con  carri  tirati  da  due  o 
daiiij.Cauallh  &  pero  detti  Bige  o  Quadrige 
fatte  m  quejh forma, 


Cofi dipoi gt  Imperatori  mutarono  quejlefe 
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Ite  in  altre, che  ei  chiamarono  Voti  publici,  o 
fecolari  dafecolo3che  flgnificalo  Jpatio  di  cento 
anni*  &  fecondo  Cenformo  cx.benchepoi  lo  ri- 
ducepno(hauendo  riguardo  alla  breuità  della  vi 
tadelthnomo)a  XL.XXX.XX.X.&  V.come 
noi  reggiamo  nelle  medaglie  di  Crifbo,Giulia- 
no,MafimianofDiocletiano,Decentio,AIaffen 
tioyGoftantinooValentejTheodofìo,  &  altri  più 
moderni  in  co/i  fatto  modo, 


I  quali  tutti  finalmente  erano  vna  medefima 
cofa>ne  altro  conteneuano  che  prieg hi  (f  oratio- 
ni per  la  falute  &  lunga  vita  de  gì  Imperatori. 
dipi  ^Anchom  che  io  habbia  altroue  veduto  di- 
pinte cofi fatte figure>non  di  meno  tu  thai  cofibe- 

neap 
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ne  appropriate,  &  tanto  breuemente  dichiarate 
tri  quefìo  tuo  difcorfo>che  hora  mi  cominciono(do  - 
uè prima  non  le  fiimauoi)  a  piacere  le  medaglier 
parendomi  veramente^come  tu  diceBi  poco  fa) 
che  tlmprefe  &  le  Medaglie fìano  *vna  me  de  fi- 
ma  coja.  v  K-Lo  'vuoi tu  anchora  vedere  meglio? 
Hor guarda  quefi  altra>che  ti  chiarirà  del  tutto 
(^  inevnmedefimotempo<vievedrai  il  nome  del 
TriumuirOiO  maeftro  della  ^eccafcritto. 


guelfa  noi  la  chiamiamo  medaglia  &  d'Au 
gufto,come  taltre,& 'nondimeno non fi  può  nega 
re  che  nonfia'vnalmprefa  di  quello  Imperato- 
re >della  quale anchora fi firuiua  per  fuggellotdi 
pictihebbedifineffa  [effigiedAlejfandro  Ma- 
gno fi 
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gnoficome  Nerone fuggellaua  con  IhiBorìa  ofa 
uoladi  <£fylarfia  fcorticato,  figurata  in  quelfa 
guifay 


di  p  i  s  t.  Che  bollono  eglino  amenduefignificare 
per  fi  fatti  fuggelli?  v  r»  Quantunque  nejfuno 
h abbia  di rio  feri ttojo  m'ingegnerò  nondimeno  di 
compiacerti  {fecondo  il  mio  giuditió)  anchora  di 
quefto>parendomi  che  fi  come  la  Sfinge foleua  ri- 
foluere  tutte  le  parole  dubbio fe3cofioAugufio  vo- 
te ffe  inferire  che  terminami  <venina  al  difo- 

pra 
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tra  dì  tutte  le  più  diffìcili  Imprefe,come  quello, 
che,doppo  la  morte  di  (fiulio,hebbe  molto  che  fa- 
re bora contro a imbelli  Bruto  &  Cafìio,  bora 
nelTriumuirato  co  Lepido  &  Ad  arco  Antonio* 
&  di  poi  contro  a  inimici  forestieri,  di  maniera 
che  confederando la  fua fortuna  Qr  la  fua  vita, 
infìeme  con  quella  di  Carlo  Quinto  Imperatore» 
&  di  Co  fimo  de  Aie  dici  Duca  di  Fiorenza  (tut 
ti  tre  Capricornifli)iopermenontviddi  mai  co  fé 
più  fimili al  modo.  oJ7kla  ritornando  a  i  fuggellì 
&  a  quel  di  Nerone, giudico  che  altro  non  <vo- 
lejfe  dire  fé  non  che  egli  harebbe fatto  miferamen 
te  morire  ognmno,  che  haueffe  'voluto  competere 
fecoicome  auenne  di  Marfia  competitore  dìaA- 
pollo)nonfolamente  ne  II  Imperio,  ma  in  ogni  al- 
tra cofani  che  mi  fa  credere  Ihauere  io  letto,che  ei 
vietotfacendo profefione  di  catare  bene, fonare» 
ballare, recitare  a  Comedie,&  comporre  <verfi)a 
tutti  i  migliori  letterati  &  Poeti  di  Roma  di  non 
publicare,o  moHrare(cofiera  egli  inuidiofo)  le  lo- 
ro compoftionuaccio  che  lefùefoffero  trouate  mi- 
gliorila quale  cofa  anchora  mi  fa  pe fare  che  que~ 
Jkcfoffe^na  delle  cagionuperche  egli  fece  morire 
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Seneca  &  Burro  fuoi  precettori, cognofcendo  che 
tvno  &  l'altro  erapiufauio,piu  giuflo,  migliore 
& 'più  dotto  di lui.zSfyTa  lafciamo  andare  nella 
fua  mal  bora,  co  fi  federato  0*  iniquo  Ty  ranno, 
f$  torniamo  alle  Imprefe  i$  medaglie  de  i  Ro- 
manki  quali  in  luogo  daArme,  &  per  Imprefe 
foleuono  fare  intugliare  in  dmerfe pietre  (come 
carniuole,  agate,  diafj[?ri€5>  mafiime  rofuchri- 
folite far  doni], i5 '  niccoli, della  roccia  dei  quali 
ino  fin  lapidari]  non  hanno  hoggi  cognofeenz^a) 
diuerfe  lor figure  &  fantu fiele  quali  i  plebei  por- 
Muono  legate  in  anelli  di  ferro,  Z$  i  Senatori  &. 
Caualieri in  oro,  chiamandogli  cofi  questi  come 
quelli  dal  fugge  Ilare  Signatori  j  ,<v fati  poi fimil- 
mente  da  gì  Imperatori,  ma  non  con  altre  ima- 
giniche  le  lomeome  fi  legge  d  AuguRojhe  dop- 
po  la  sfinge  non  wso  nelfuggeUare  delle  lettere  al 
tra  figura  che  la  fua,(S 'oltre  a  quelle  che  fono 
p&Jfateper  le  mie  mani  di  Giulto  Ce  far  e,  del  me- 
de fimo  AuguHo,di  Galla  dhCadriano  &  d'al- 
tri Principi  cKomani,fe  ne  trouano  ogni  dì  per  le 
mgne  dil?^ma,di  Lione, &  Ànitre  terre  anti- 
che affai  &  molto  dmerfe  neUeinuentioni,  come 
,  .  per 
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per  l  abbodanUchiamata  da  i  Romani Anno- 
na) vn  vafo  pieno  dipapaueri  &  di  fi?  bighe. 


Perla  Concordia  <vn  Caduceo  di  oZMercu- 
r'iOìO  due  mani  mfieme prette,  odueferpi  intorno 
anjno  altare,  come  fi  vede  in  alcune  medaglie 
dAuguBo  &  (^Marcantonio:^ er  la  falute  Q>* 
fanita  vnajerpe  :  Per  la  clementia  vn  folgore 
(che  èvna  manifeftipma  lmprefa)fopravn  let- 
tolo <vri  alture, come  mostrano  le  medaglie  d  An 
tonino  PmZtfvna  Greca  cefi  fatta* 
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7/  lituo  per  la  %eligione,&  Augurio,  dal 
quale  io  credo  che  habbino  i  pritni  ordinatori 
delle  ChriHiane  cerimonie  prefo  lejfempio  del 
Paftoralcjffc portano  inoftri  Vefcoui  in  mano 
nellefefiefolenni:  Per  la  gratitudine  la  Cicogna, 
perla  Citata,  o  Lyra  le  virtù  morali  &  la  fa- 
pien&a,cojnefcrìue<*AriFtofane:Perla  Profetia 
HTripode  con  la  Cornacchia^  per  la  proutden- 
XalaFormica,deUe  quali  due  ultime  medaglie 
con  la  Greca  difopra  &?  alcune  altre  nominate  fi 
veggono  gì' efiépli  nel  libro  della  Religione  anti- 
ca de  i  T^pmanifopoHo  dal  S.  Guglielmo  Choul 
Bagly  &  gentilhuomo  Lionefe. 

DIP 
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d  i  p  i  s.  Che  co  fa  era  questo  Tripode? di  che  ma- 
teria era  fattoi  a  che  cofiafemiuaìv  R  a  n.  J^na 
tamia,  ofediay  doue  era  vn  'vafo  d'oro,  fi/tenuto 
da  tre  piedi  nel  tempio  doApollinepfopm  le  quali 
fede  do  le facerdotejfe di quel Dio,chiamateT. 'e- 
badi, rifolueuono  i dubbij de idomadanti:nafco- 
fe  dietro  a  <vna  tenda  di  rame  che  gì  antichi  chia- 
marono Cortina  &  Velo,comefilegge  nel<vj.  li 
bro  dell'Eneide  di  VergilioÀoue  eidice, 
Neque  te  Phoebi  Cortina  fefellit. 
Et  neliiij.lib.di  Plinio  aliij.cap. 
Ex  sere  faftitauerunt  8c  cortinas  Tripodum 
nomine  Delphicas.w/ra^  alcuni  che  quejki 
Cortina  f offe  prima  la  pelle  del  ferpente  Tyto- 
ne  ammaliato  da  Febojome  molesto  a  Latona 

X.  s 
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fua  madre  per 'comandamento  di  Giunone,  del 
quale  vocabolo  di  velare  chiamarono  i  Romani 
Luogo  velato  nelTeatro  quello,dietro  al  quale 
fktuano,&  onde  vfciuano  (ciò  che  anchora  svfa 
al  noBro  tempo)gl  hiBrioni,come  noi  hoggi  Cor- 
tine £5*  Cortinaggi  diciamo  quelli,che  ci  nafcon- 
dano,effendo  nel  letto,  d  i  p  i  s  t.  Perche  più  tolto 
di  rameiche  À  altra  co  fa  erano  quelle  Cortine  fat 
te?v  r  a  n.  QueBo  non  fitroua  fcritto,ma  io  giu- 
dicherei che  cw  facemmo  perì  vna  delle  due  ca* 
gioni,  o  per  non  ejjere  veduti  dietro  a  vna  co  fa 
transparente  (quali  fono  i  veli*  le  tele,  &  altre 
cofe Sottilmente  teffute)o perche  la  voce,percoten- 
do  nel  rame, ri fonajfe  più  forte, come  fi  legge  de  i 
v  afidi  rame  voti  ne  i  Teatri  &  oAmfteatri  per 
rendere  le  voci  più  chiare  &  alte  de  i  recitanti. 
d  i  p.  <*AltuoJJ?irito  non  e  difficile  co  fa  alcuna,  & 
parmi  che  fé  ogniuno  cofidiBintamente  (qual  tu 
faì)dichiarajfe  il  f abietto  di  tante  belle  cofe  & 
dipinte  &  fritte*/?  trouerrebono  pregiati  molti  li 
brille  qualiper  le  loro  diffculta  non  fi  tiene  alcù 
contoieffendoi  libri  compoBi  non  folamente  per 
dilettare  gì  occhi,maper  inBrmre  &ammaefim 

rei 
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re  ì  cerne  Ili  di  coloro  che  non  fanno,  &  ma f ime 
di  quelle  co  fesche  ogni di più fono  da  i  Principi  gf 
galani 'huomini maneggiate,  come  oTktedaglie, 
<t4nelluCjioie,Statue ^Pitture  &  altri co  fi fatte 
gentile%z>e Je  quali  nondimeno  io  conferò  effere 
indegnamente  collocate  nelle  mani  di  coloro ^o  che 
ne  fanno  merchànT^a,  o  che  le  tengono  fipolte,  ò 
che  non  cognofcono  la  loro  perf elione,  oche  fé  ne 
ferUono  cerimoniofamete  per  fare  credere  àgi  al* 
tri  che  egli  anno  lo Jpirìto gentile^  R-  ^Alcuni  al- 
tri Imperatòri  dipoi  rinouarono  nelle  loro  meda- 
glie molti  riuerfì fatti  nel  Conflato,  come  fecero 
Domitìano  &  Hadriano  la  lupa.  Conflato  in- 
tendi prima  che  Ce  fare  diuentnfje  perpetuo  Det- 
tatori,perche  anco  gl'Imperatori  ritennero  i  tito- 
li^ e  [fercitnronogt  offitij  delTribunato^Ponti-  ' 
ficato^  Conflato  per  dare  pajlo  al  Popolo,  & 
moHrando  che  del  tutto  non  fo fero  gì  ordini  del- 
la Republicajpentijrendere  più ficuraf^  tollera- 
bile la  loro  Signwiajra  i  quali  ne  furono  mólti, 
d)me  NeroneyCommodo  & altroché  corrempeh 
do  lamaefa  di  cofi fatti  nobili  off tij  ^magifra- 
tigh  conferirono  a  huominiindegnhcomeproprij 
—  &mec 
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($  meccanici femigladiatorì,  hìBrioni,  parafiti, 
buffoni >adulat ori  &  altri  cofì fatti  plebei,  &  vi- 
tiojìdafciando  le  perfine  buone  mode  fte,  &  vir- 
tuofe  a  parte,ne  confederando  che  nonpoffono  gli 
huominitevno  l'altro  nobilitare, fé  eglino  mede/i- 
mi dal  proprio  valore  dell' armi,  o  dalla  propria 
fcien%a(effendo  ogni  altra  origine  di  nobiltà  va- 
na)nobilitati  non  fono.  Ada  lafciamovnpoco gì - 
antichieffempliaparte,f5>  odiquejkt  altra  mìa 
nuouafpecuìatione  circa  que fio  feudo  ^dopo  la  per- 
dita di  Siena,battutQ  in  monte  Alcinoì 


Quefti  altri  poveretti jlampando  la  prefente 
M.oneta#ion$accorgerono,che  in  luogo  di  file- 
ttare la  loro  liberta  Jafeolpirono  in  modo  che  ella 
declinanti  con  lajperarify  di  colui,  il  nome  del 
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quale  e  compre fo  nelle  parole  che  fono  intorno* 
facendo  quel  mede  fimo  nelriuerfi  delia  loro  Re- 
publica  &  di  monte  Alcino  :  an&ihauendo  fot- 
tome  ff  a  lima,  &  l  altra  co  fa  a  i  due  Giglhchefi- 
gnoreggiano  da  lun  lato  &  l altro*  fi  pronofti- 
corno  interamente  quella  fommt 'filone,  doue  hog- 
gi fono*  non  fendo  gran  differenzia  dal  (figlio  di 
Fiorenti  a  gì 'altri tre u fati  in  Francia,  &  tro- 
ttando/i da  quefio(fotto  la  cui  protettone  viueua- 
no)alienath&  daquelialtroriceuutlMa  vedi 
per  ultimo  qfto  altro  mìfterio  che  ti  farà  affai  più 
&di  lui  &  della  miafj?ecuUtione  marauigliare* 


i 


Lo  feudo  di  [opra  cori  le  pane  dritte  e  antica- 
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mete  ordinario  della  Cafa  dAmbuofa,  &  le  tre 
campanelle  di  fitto  fono  fimili  allherba  detta 
Trifolio,  che  è  lArme  di  quel  gran  Cancellie- 
re &  legato  di  Francia  chiamato  di  Prato. 
Iacopo  d  Ambuofa,circa  LXX.  anni  fino,  tro- 
uandofifatto<vefcouodiChiammonte  in  Ouer- 
niadavn  Re  Luigi,  (5)  cominciando  à  murare 
magnificamete  Snella  Chiefa  Snella  cafa  del- 
la fua  Città  fece  quel ,  medefimo(come per tuttofi 
n;  e  de)  in  linbeUìfiimofuo  Palagio  famiglia  difi 
cofto  alla  Perra,clnamato  Bel  riguardoidoue  tra 
più  altri  mobili  furono  fabbricati  di  nuouo  gran- 
dinimi sAlan di ferro per tutte  le  fianca  i  qua- 
li,perpiu  comodità  dejfere  qua  &  là  portati  & 
maneggiati,  il  Fabbro  concateno  con  laArme 
doAmbuofa,lo  ingegno  che  tu  vedhpenfando 
dhauere  fatto  tre  anelli  IlP^e  Luigia  Iaco- 
po dAmbuofa  di  poi  morto,  &  facce [fo  nel  Re- 
gno Francefcoprimo{il quale digia  feruitofi,  (f 
volendo feruirfi  anchora  di  nuouo  di  Ad,  Anto- 
nio di  Pratò^in  quel  tempo  primo  Prefidente  di 
Parigi  con  moglie  &  figliuolì)gli  cocejfe,per  gra 
tificarfilo,ilevefiouado  di  Chiaramonte  per  <vn 

fio 
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Cuo  fratello  carnale ',il quale  accopagnata  di  Fra- 
eia  in  Italia  Madama  Renea  moglie  del  paffa- 
to  T>uca  di  Ferrara^ ammalbymorh  &  in  <£Wo 
dena,doue  io  ho  veduto  &  fatto  rinouare  la  fua 
fipoltura,rìmafe feppellito.La  onde  a  ct%T.  <*An- 
tonto  che  già  fi  trouaua  Cancelliere  di  Francia, 
non  fu  gran  fatica  a  impetrare di nuouo ^il  ve  fio- 
uado  per  JM.Cjuglielmofuofigliuolo,che  alpre- 
fente  regna,col  quale  effendomi  io  già  in  Italia 
trouato  al  concilio  di  Trento  &  in  Francia  <viuu 
tofeco  affai  famigliarmele  &  per  forte  trottan- 
domi queHo  verno  paffuto  a  Bel  riguardo,  &  in 
camera  fitta  intorno  al  fuoco ,  affi  fati  gì  occhi 
ne  II  occulto  &  verificato  miBerio  de  gli  Alari, 
meglivolfi  &  difii,Deh>guardate  oPklonfigno- 
re  come  la  bontà  di  Diofen&a  che  noi  lo  conofeìa 
mó)operainnoil  ($  mostratagli  &  datagli  ad 
intendere  la fucce filone  del  vefcouado  figurata  di 
cofi lungo  tempo  negli  A larhqui  mi  tacqui^  1  p. 
Che diffe egliìv  ^Adarauigliatofìdelmio  giudi 
tio,che  altro  poteua  egli  dire  0 fare  fé  non  gittar- 
miicome  eifeceìper  amoreuoleT^a  tffl  braccio  al 
collo,  (S 'come  dotto  dire.  Ego  nunquam  tale 
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fum  expertus  ingenium.  d  i  p.  Turni  fai  certo 
nonfilamenteflupircmaferity,  ingannarmugiu 
dicare ;che fi  tu  haue fi  applicato  [intelletto^  le 
tue  confiderationi  a  fare  delle  rkbe77e,o  ad  acqui 
fkire  jhtthcome  à  cercare  l'immortalità  del  tuo 
nome,tufareftidiuentatoilpiu  ricco  gf  maggior 
huomo  del  mondo m  r  a  n.  L'<vna  delle  riche^e 
e  la  minore  fatica  che  fa  a  chignon  tenendo  conto 
dell  animarne  ftimado  l  honore,ne  cognofctdo  a- 
mico feruitore  ne  parete  fa  in  tutti  i  modi  guada 
gnare  ajfai,&fJ?enderepoco.Et  t altra  e  alquato 
più  difficile, ma  pur pofiibile  a  <vn  Principe  dotto, 
ingegmofojvalenteìdìfcreto-thumanOigiuftoAibe- 
mleitrouamene  vnotyZjf  amato  davnpopolo,che 
fa  ammaestrato  &*  affue fatto  nell'arme,  come 
lotto  l'obbedienza  d'sAleffandro  Adagno  furono 
i  <&ktacedonij,&  i  l^omani fitto  i  Confoli,  Ce  fa 
re  &  Ottauiano,che  altri  efempli non  ti  poffo  io 
mettere  innanzi  maggiori  ne  più  'veri  di  queHi. 
Ma  io  fino  affai  ricco, poi  che  io  mi  contento, 
hauendo  questo  obligo  con  Saluftio  da  fanciullo, 
che  miftampo  nel  capo  quefte  duefenten%e,Qu9 
mihireftiuseilevidetuoingenij  quàm  virili 
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opibus  gloriarti  quaerere.Nam  diuitiae  fluxse, 
virtus  clara,3eternàque  habctur.  Con  la  quale 
poffo  dire  dhattereanchora  confederato  vn  altro 
fi  occulto  mifierio  nella  gran fala  del  Palagio  Se- 
natorio di  Parighche  neffuno  altro  mai  lo  ha  co- 
nosciuto, dipis.    Di  gratta  dichiaramfiancho- 
ra  queHoì  vr.  ^f  quello  non  mi  conjìringere 
tu,fS figlia  patien&a fino  a  tanto  che  il  tempo 
incamminatole  ne  farà fede>benche  le  mieffecu- 
lattoni  no  faccino  cafone  portino  pregiudizi  ma 
più  tofìo  vtile  alle  perfine  ^aprendo  loro  i  intellet- 
to di  gouernarft  bene  in  tutte  le  loroationi^  ope 
rando  confederare  le  circunfian7emifiiche£$  oc- 
culte fignificatriciiper  le  ragioni  allegate  di  fopra) 
delcattiuo  o  buon  fine  di  tutte  le  cofè,alle  quali  fi 
haueffe già auertito  il  genero  fi  Cardinale  Lup- 
poli to  deMedtcuo  vn  altro  per  lui^quando  in  ve 
ce  della  fella  di  Venerdì  fuo  pittore  gli  dipinfie 
perlmprefa  vna  Cometa,  6f  di  poi  vrì  Edi  fife 
del  Sole(come  moralmente  io  ho  in  ver  fi  dificorfi 
nel  precedente  libro)  mitigando  i  fimi  penfieri,  o 
quelli  del  tutto  alienandoti  tenendo  altra  vita* 
non  farebbe  forfè  cofipreHo  morto ^anTjjviuendo, 
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col  bello  ingegno,  &  il  liberale  animo fuo  per uenu 
to  a  quel grado^doue  aspirano  tutti  gì  altri  Juoi 
pari.sZMa  tupotreBi  dire  che  quando  la  giuBi- 
tia  di  Dio,{difyoJki  a  punire  qualche  ostinato  C? 
fegretoerrore^vuole  che  il fuo  Decreto  fortifica  il 
fuofine,toglie  alcondennato  il  lume  de  glocch'u 
l'vditoja  crederi%a,&  ilcognoficimento,  come  fé- 
ce  a  iTroianuche ingrati  dell amoreuoleT^a  £5* 
buono  animo jgia  mostrato  loro  nella  fondanone 
di  Troia  da  Febo  &  Ne ti  unno,  fi  rideuano  de  i 
configli  di  Calandra  allhora  che,diffuadendo  la 
gita  di  Paride  in  Grecia,^ la  rapina  dHelena* 
gridaua(comefcrij[e  Ouidio)al fratello, 
Quo  ruisinfoelixfreferes  incendia  tecum, 
Quanta  per  has  nefcis  flama  petatur  aquas? 

'Dispregiando (umilmente  labro  configlio  del 
facerdote  Laocoonte,  quando  vjcito  della  Rocca 
percoffe(fecondo  Virgilio)il fimulatocauallo[con 
quette  parole, 
Equo  ne  credite  Teucri, 
Quicquidideft>timeo  Danaos,&  dona  fe- 

rentes. 
Sopra  al  quale  Jubietto  a  folta  queBo  Sonetto» 

che 
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che  io  fé  ci  già  molti  anni  fono, 

Poi  eh' elf attor  delle  lucenti  Stelle 
Difpofe  veder  ir  le  fiamme  al  Cielo 
'Della  Città  ftiilbel  Signor  diT>elo, 
Et  Nettunno formar -fra  le  fin  belle. 

Delle  genti  Troiane  ingrate  $  felle 
A) gt  occhi  pò  fé  <vn  nubilofo  velo, 
Quando  ferì  di  Laocoonte  il  telo 
Del  Palladio  canal  la  finta  pile. 

La  fé  de  tolfe  di  Calandra  al  grido, 
Etfpinfe  con  tranquillo  fiato  il  legno 
Delt adultero  Pari  al  (freco  lido. 

Guai  a  quella  Citta,guaia  quel  Regno, 
Che  prende^  dicejofol  di  me  mi  fido) 
Dell '  huom  prudente il  buo 'configlio  a  fdegno. 

d  i  p  i  s  t.  Simili  a  quefti  concetti  morali  furono 
ultimamente  alcuni  verfio  flange  d%<vna  tua  Ca 
%onefatta(fecondo  che  io  ho intefo) /òpra  la  dif- 
gratiata  morte del 'buoKe  Arrigo da  quale  fé  ti 
~piacefii(non  Ihauendo  io  vedutityhamcaro  inte 
derecome  t altra  interamente,  vran.  Quefa 
èejfa. 

P<tA 


PI 

0 

|™~|NIÌi 

*^T 

sg^^r_.3fe£i4 

iu  DIALOGO    PIO 

P  ALI  N  ODIA. 

oAllace  tempo  ingordo, 

Nato  d! incerta Jpeme 

"Ter  tormentare  i  miferi  mortali > 

VolubiUmuto,  tffordoj 
Hhr preBo,hor lento  con  chifpera  o  teme, 
Etfol  cagion  di  tanti  humani  mali. 
Ben  moHri  hor  quanto  vali 
Poiché  fra  tante  pompe  &  tanta  gioia 
(  Ciò  ctiiolajfo  temea)turbato  hai  fola 
Italia jFranciaff)  Spagna* 
*Doue  hor  colmo  di  duolo 
(Temendo  che  non  muoia 
Il  buon  %£Franco)ogrìhuom  fajflige  &  lagna. 

Conturbato  Hymeneo, 
Che  ferity  amaro  lutto 
NonpoteHifornireiltuo  viaggio? 
Colpo  maligno  &  reo 
Nel  valor  diquel  Re,cti al popol  tutto 
Più  chìafefleffofeo(patendo)oltraggio.  < 

Se  il  mondo(anchor  non  faggio^) 
L 'ordine  di  la  fu  non  teme,f$  vede 

Com 


ET   SPECVLATIVO;  "> 

Come  fèmpre diuerfo  ($ mobil erra» 
Voi  et  v no  &  d'altro  canto. 
In  face  come  in  guerra. 
Gli  fare  te  hoggifede, 
Che  tefiremo  delrifo  ajfaglie  il  pianto. 

Infelice  chi  pone 
Solo  infeftejfojpene', 
Ne  pria  riuolge  a  Dio  la  mente  è l  cuore y 
Terò  ctieifoldifpone 
D'ogni  noflro  dijegno  &  d'ogni  bene 
Cioyctieifa  più  di  noi  ejfer  migliore. 
Ehdel  mondo  fattore, 
Sollogouerna  come  più  gli  piace 
CongiuJìa>etterna,e  irreuocabil  legge» 
Ch' a  ifuperbièfoldura, 
A chi mal <viue gregge, 
Etfolo  a  queUiJj?iace, 
Ch1 hanno  pofto  ne/foro  ogni lor  cura. 

Prima  pace  con  Dio 
Nel  del  bifogna  fare 
Chi  vuol  che  in  terra  lafuapace  duri. 
Ma  Ufo  Ile  human  de  fio 
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Non  degna  gt  occhi  tanto  in  alto  aliare, 
Tenendo  ibafifuoipenfierficuri, 
Sin  ctiel  tempo  rnifuri 
La/uafiere%z>a,che  talmente  rafa 
Dal giudi Ho  diuinfìtrom  poi, 
Ch'in  'van  piange  &foff>ira 
/guaiti  terrenjuoh 
La  fulminata  cafa, 
I figlimi  morti,&  ctielbuon  Dìo  s'adira. 

cTempOycheleggiertvolh 
Et  tutto  àfin  conduci,  ' 
Che  creato  fra  noiconuien  che  manchi, 
(Teftimon  talte  moli 
Greche  &  Romane  degl'antichi  Duci, 
Più  nomijpenti  valorofi  (5 'franchi) 
Come  mai  non  ti  fianchi, 
Con  infelici^  hor felici  tempre 
A  trarne  teco fra  gì inganni  tuoi? 
Credo  dinoipietofo, 
Cofiinfegnar  ci  vuoi 
Chhor,nelpaftato,& fempre 
Non  e,  ne  fu  che  in  Dio  fermo  ripofò. 

Queft 


ET    SPECULATIVO.  11$ 

Quefiogìapar  che  reggia 
Valma  reale  ©*  bella 
Del giuttofS 'forte  &  generoso  Henrico» 
Et  chefolo  a  Dio  chieggia 
Di  poffare  oltredoue  certa  ectiella 
Temer  non  dee  de  tìnfernal nimico* 
Re  di  <virtute  amico y 

U{e  buonfRefaggio^Re  benigno  &Janto> 
Vattene  lieto  alla  tua  Delia  in  fino > 
C  ti  aprendo  il  fin  ti  inulta 
qA gir nel  Cielfireno 
Fra  t  angelico  canto, 
Doue  (ìgodefiempiterna  vita. 

Qmuìilrealtuo  manto 
Saran  lejlelle  doro, 
EHtuojplendor  del  Solla  luce  et  terna. 
Quindi  il  tuo  figlio  in  tanto 
Con  gt altri fjnitiinfieme  ognhortra  loro. 
Surger  vedrà  la  tua  pietafuperna. 
Et,qudnuoua  lucerna, 
Sparger  del  lume  tuo  fi  chiari fiegnh 
Che  degni  figli  di  fi alto  padre 
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Giudicati  faranno, 

Et  la  dolente  hor  <*5Madre 

*Da  co/icari  pegni 

Sicura  fai  tu  d'ogni  noia£$  danno.        j 

Lajcia  ilpianger  a  parte 
S con  folata  %eina. 

Che  viuofia  maifemprcil  tuo  Conforte: 
Uinuidiofo  Marte 

Non  huomfeo  il  colpo, eh* a  virtù  diuina 
Se  non  pari  virtù  può  dar  la  morte. 
Ne  voifaggie  &  accorte 
Spofe  nomile  più  piange  te  homau 
CtiHymeneo  non  per  ciò  ritorna  in  drìeto* 
Et  han  la  curaprefa 
Di  mantener  quieto 
Il  Mondo  &  fuor  di  guai 
1  T)ifenfor  della  Christiana  chic  fa. 

Veggio  il  nuouo  FRANCESCO 
(Di  valor  doppio  ornato» 
Auito  tvnj  altro  Paterno)tnle> 
Che  nellito  Morefco 


Ciò 
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(Ciò  ch'io  difiianchordianz^i)haura  tentato. 
TU  riportar  la  Palma  trionfale. 
Poi quindi 'piegar  tale 
(QualFalcon  vago  dibramatn  preda, 
Et  degno  Re  d!  immortai  fama  (5 gloria) 
Douefarpojfa  acquieto 
Di  lodeuol  rettoria. 
Et  lave  ogniuno  il  veda 
DelTitol  degno  >che  gli  ha  dato  C  H  R I S  T  O- 

Gentil  Re,  che  già  moflro. 
Et  già  dato  faggio  hai 
D'vri  occulto  valor, che  in  te  iannida9 
Ornando  et  Oro  &  d Offro 
(jt  antichi  Numm'hperche  vedi  & fai 
(Quei  mirandó)feguir fteura  guida. 
O  ch'eltuo  cuor  fi  fida 
Col  tempo  (uperar  lor fatti  egregi 
(Grecuo  Latinuo  ^Àdacedonij fiati) 
Colfenno  tffia  lefpade* 
Talchepofiiam  beati 
Dir  di  te  fia  più  Regi, 
Venfìer  canuti  in giouenile  etade. 

P  s 
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C  ti  altro  pu  dir  deggio  io, 
Se non  dolermi  anchora 
Tempo  dite,cheinnarifttempo  hai  tolto 
Padre  al  Figlio  fi pioì 
Et  me  canato  dognijpemefuora 
T?ir  cofi pretto  de  miei  danni fcioltoì 
0  ben  mifiero  &  fiotto 

Chi  mortai  huom  troppo  Infinga  &priega> 
Et  tardando  dhauer  ciò  ctiei  defia 
Tur  dij^emefipaficey 
0  che  ben  detto fia 
(Se  ben  qualctivno  ilnìega) 
Sua  ventura  ha  cìafcun  dal  dì  ctiei  nafte* 

Carifymcomefifojfe  ^ 

itMorto  il  gran  %e  de  i  Galli, 
Vattene  mejkzper  campagne  t$  bofchi: 
Et  fé  per  monti o  valli 
oAuien  cheficontri  alcun  che  tu  cogno fichi, 
Narra  ilfiuo  cafio^i  miei perfigiornh 
Chefaran,che  io  non  torni 
A  porre  il  mio  defio, 
Se  non  nel  veroàmmenfio  (Sfornino  Dio. 

Buoi 
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Dimoimi  non  poterti  recitare  quapfopra  ime* 
defimi  fubietti  alcune  mìe  Eie gie,o  vuoi  Satyre, 
che  non  fono  anchora  jìampate. 

d  i  p  i  s.  Di  gratta  fé  tiincrefee  recitare  il  tut- 
to>contentami almeno d'vna parte,  vr.  Poiché 
tutto  que fio  può giouare  al  mondo,  hor  odi  certi 
*verfideltevna>conformial  Sonetto  precedente. 

Io  nonfo  qual  palaia  gì 'huomini affale 

Diporl'ordin  del  del  tanto  in  oblio, 

Et  prometterfibenper  oprar  male. 
Certa  cofa  hctialthorc'ioelfommo  Dio 

Vuole  in  terra  punire  vnfuo  ribello, 

Chefolnelfuo  teforponeildefio, 
Cjli  vela  gì  occhia  toltogli  il  cerne  Ho, 

Sordo  lo  rende, accio  che  n  non  cognofea. 

Ne  intenda  il  preparato  fuo  flagello. 
Cofiprìa  la  Latina,^ poi  la  Tofca 

3X®Bra  Trouincia  con  tal  danno  affli jfe, 

Ctianchor  rie  il  fmalto  rojfo^  lariafofca. 
Sauio  Solon,th'al  cB^e  di  Lydia  dijfe 

2Sfejfun  chiamarfe  con  ragion  felice 

Sin  che  l'vitimo  dì  fuo  non  venijje. 

Pere 
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Cerche  Balban  narrar  qui  non  mi  lice 
Ciò  ch'io  cognofco>&  che  la  mia  memoria 
Da  ipajfati  accidenti  mi  predice? 

Concludendo  con  quegli  verfi  foco  innarift  al- 
la fine. 

Os  qualtejfer  veggio  tela  di  duolo, 
Se  la  pietà  del  gran  Signor fuperno 
Non  difpon  meglio  ilmaldifpofto  Polo. 

Cerberoi  denti  arruotayaprel  Inferno    • 
La  gola  irremeabile  porgendo 
Il  trabocco  de  i  Rei  nel  fuoco  et  terno. 

d  i  p  i  s  t.  aSMoltograuedeggìadro  &  mode- 
fio  modo  e  quello  d'auertire  il  mondo  defiuoi  erro 
rifenT^  offendere  perfona,anchora  chealtrimen- 
ti(come  io  ho  intefofacefiino  i  Poeti  Latini  tome 
L£oratio,Iuuenale,<^Martiale  f$  Perfio.  vra  n. 
Il  mondo  era  althora  migliore,  &  la  legge  per 
decreto  del  Senato  comune,  accio  chegThuomi^ 
ni{t emendo  che  i  loro  viti]  non  fodero  publicame- 
te  manife fiati) fi  afleneffero  dì  malfarete  i  Prin 
cipi  nelle  loro grandette  diuentajfero  più  fuperbi 
&  infolentiìCome fi  legge  che  nel  Trionfo  di  Giù 

Ho  Ce 
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Ho  Ce  fare 3il  Popolo  gridava,  Ecce  moechum 
cai  uum  add  ucim  us,  &  altri  improperi)  poco  le- 
citi 0*  meno  honeftia  raccontare ,la  quale  vfan- 
Zz  & }  privilegio  pare  che  fa  più  che  in  altro  luogo 
ojjervato  in  Francia  &  acPsoma,doue  in  quello 
la  notte  dinanzi  alla  fejkt  di  S.A4arco  e  lecito  a 
ogniunoyche  vuole,  dir  male  in  nome  di  Pafqui- 
no  f$  in  Parigi  per  Carnovale  alla  compagnia 
della  Bafocia.<z5Maio,non  havendo  governo  pu- 
blico,non  ho  che  fare  di  por  mente  a  i  vitij priva- 
tane in  questo  cogno fiere  o  fcoprire  i  nomi  delle 
perfine. Ma  bene  mie  lecito, generalmente  par- 
lando ($  fcriuendoydif correre  £f  mostrare  come 
il  mondo  in  publico  (f  in  privato*  per  vivere  in 
pace,fidouerrebbe governare:  la  onde io  non  co-* 
gnofio  co  fi  federato  hvomoifegia  egltfiejfo  novo 
le  (fi  dichiarar  fi  colpevole  &  7yranno)che  co  ra- 
gione di  me  in  quefto  cafofi  pojfa  dolere .  oAn^i 
chi  farà fauio, pigliando  in  grado  ti  mio  dire  & 
restandomi  obligato,  muterà fibito  costumi,  & 
temendo  di  quello,cheglipuo  accadere ,  &  che  a. 
molti  altri Jvoi pari  antichi  &  moderni}  interve 
nvto,nonJi  aficurera  mntofv  la  pre finte  filici* 

SL 
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tacche  non  penfi^proueggiaaUadifgratia  a  re- 
nirccerchera  d  acquietare  più  amici  (^  benino- 
leri^a  che  potrà,  per  ejfere  cadendo  rileuato  £5* 
fopportato  lui  &  ifuoi figliuoli  {$ fopra  tutto,  ha 
uendofempre in  mente  quefkt  Profetica  fenten- 
%a  del  mio  Giulio  Cefare,  At  fortuna  plcruque 
quos  beneficiis  plurimis  ornauit,  eos  ad  du- 
riores  cafus  rclèruatjCf da  potere  giufìamente 
godere  0*  rìpo far  fé  dedicherà  il  re  fio  de  ijuoi  an- 
ni {come  bello  tffempio  di  ciò  ci  dette  già  Amato 
vii]. primo  T>uca  di  Sauoia,f$  di  poi  detto  Papa 
Felice^  ho  «ultimamente  dato  la  frefca  memo- 
ria di  Carlo  K Imperatore)  alferuigio  di  Dio. 
d  i  p  i  s.  Gran  danno  e  certo  che  tu  non  habbia,co- 
me  alla  Filofòfia  applicato  t  animo  allefagrefcrit 
ture.  vran.  Per  qualche  buona  cagione  non  è 
anchora  piaciutole  piace  forfè  à  Dio.  Ma  chi  fa 
quello  che  debbia  interuenim^i  p  i  s  t,  D'vrì al- 
tra co  fa  anchora  affai  mi  marauiglio.  vran.  2)/ 
qualeÌD  i  p.  Che  molti  gran  Signori  non  habbia- 
no fatto  a  gara  d'hauerti  honomtnmente  in  fer- 
uitio  loro,  v  k*  La  precedente  alla  penultima  del- 
le tue  parole  ti  caua  di  dubbio  intorno  à  que fiondi- 

cend 
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cendo  honoratamente.  0S  beato  il  mondo^ò felici  i 
Principi,  b  contenni  Popoli* fé à i  magiflrati* a 
gloffitij>aIle  dignità, alle  faccende  ciuili,  alle  im- 
prese militarla  ìgouerni  delle  ProuincieJ&  alla 
'Religione fojfero  fecondo  iproprij  merìtmonper 
priuatiinterep>perfauori3perdifegni,per  amici- 
tie,per  volup  tuo/è  cagioni,^ per  illeciti  modi  gì- 
huominiprepoftifTroppi  da  (eguitareper  cerimo 
niatàajpefe  mie.(come fanno  molti fcìocehhafjpet 
tnndo  fempre  che  la  manna  pioua)ne  harei  io  tro 
uatide  i  SignoriAifcreti  &  liberali  non(o>  ma  bt 
copio/idi  t efori  f$  dipromeffe  ajfauMa  veden- 
do la  vita;  humana  cofibreue,  fi  veloce  il  tempo9 
[arbitrio  dell  huomo  tanto  inconftante,lìcentìofo) 
mafiimamente  gioitane,  l  animo  naturalmente 
ambttiofo,  &  l appetito  più  inclinato  al  male  che 
albene,neper  ciò  capace  dvn  buon  configlio, giu- 
dicai effere  meglio  0 fpiuficuro  viuere  con  poco 
liberamente  &  quietamente, che  con  più  abbon- 
dane non  pacare  vn  bora  fèn^a  timore  della 
mala  gratta  dvn  Padrone  fuggetto  a  mille falfi 
rapporti,natidalttnuidia,nutrice  di  tutti  i  dapo- 
cbi  Cortigiani j quali  temendo  che  il  pane  non 
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manchi  loro,o  af tirando  à  qualche  gradojroua- 
no  dmerfe  occafwni>  &  fante  colorate  calumnie^ 
che  abbatterebbeno  la  Torre  di  Babehfe  ella  foffe 
in  piedino  che  il fauoregiu/kimete  fatto  da  *vn 
Signore  a  qualche  'virtuofo,  circa  che  molto  tra 
gìatichi  e  da  lodare  ladefiderata  memoria  d<±A 
le ff andrò  A4agno,folito  dire  che  la  Natura  gli 
haueua  dati  due  orecchi,  l'uno  per  l  accufatori 
&  (altro  per  t  accufatori foluendomi,che  nonaC 
cafenon  da  deboleT^a  diceruello  ilfrejkm  leg- 
giermente fede  a  <vna  prima informatione^  da 
maggiore  ignoranza  ilperfeuerare  nella  già  fat- 
ta impre filone rfotendofi gì  huomini,quando  pure 
hauefinoerratOifacilmente  rimutare,  (fi  vir- 
tuofìdifficilemente  diuentare  cattiui,  perii  che  e 
neceffario  chefìa  molto  difere to  vngran  Signore 
nel  giudicare  leperfinccheglifono  intorno:^  tu 
hora,Dipiftionepuoiragionare,che  crededo  ma-^ 
le  per  l  altrui  parole  di  chi  doueuiper  lefue  opere 
pen fare  bene  )  &  che  ti  potè  uà  nelle  faccende  di 
maggiore  importanza  fenTg  pacione  o  intereffe 
publico  &  priuatoconfigliarcfei  caduto  in  quel 
danno  & \rrore,doueJfefjo incorrono  molti  tuoi 

parti 
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parì,chefauorendo  <vn  monte  di  ghiotti  ferina  let- 
tere (5 '  fenz^a  bontà  parino  finalmente  tutti  in- 
fieme  in  precipitiowerificando  quella  bellamente- 
z^a  di7erentio3che  dice,Malum  confilium  >có- 
fultori pefsimum.D  1  pi s.  Làfciamo  di  gratia 
queflo  difcorfofaftidiofo(benche  tu  dica  pm  che 
il<vero)f5 "  con  fola  più  tolto  anchora  nm  poco  la 
mia  amaritudine  corporale  co  la  dolceTIa  de  tuoi 
nuoui  concetti.  ^^T'unon  di  male,  perche  que- 
Jkt  proprietà  ha  la  filofofia  di  diuertire  la  men- 
te da  ogni  humanapa filone.  Che  'vuoi  tu  fapere? 
PiP.  Che  fi  come  tu  hai  fi  fottilmeriie  offeruati 
tanti  altri  miFte.rij,mi  dica  quello  che  tu  hai  co- 
gnofciuto  ne  i  portenti*  prefagij  ^  auguri] ,  aur 
fpicij,&  altre  cofi fatte  cofe,molto{come  tu  dicefii 
dian%i)<vfatey&  temute  da  gì 'antichi, ,!  v  r.  Dì 
queftieffemplifono  pieni  Tito  Liuio,  Plutarco, 
Plinio,  Valerio-,  Giulio  Offiequente,  oAgoftino 
Nifo>&  altri  Autori,  &  pero  rimettendoti  a 
quelli,ti  narrerò  folam ente  per  contentarti,  l'alti 
mofira  più  altri pref agi  0  portenthche  loofferuau 
Qfil  quale  fu  verificato  pochi  me  fi  fono. 

Pregato  da  <v ria  gran  Donna  di  far  qualche, 
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cofa  per  lei,che  oltre  alle  co  fi  fritte,  portujfe  al 
fuo  nomefempiterna  memoriaformai  vna  Me- 
daglia y  ne  Ila  quale  da  vnlato  era  la fua  effigie 
naturale*  £5*  dati 'altra  certe  Impre  fé, che  la  mon- 
firauano  felice  in  tutte  le  [uè  cofe.Ne  bacandomi 
hauere  quefto  fatto  in  bronco,  &  in  argento  (co* 
me  gt  Antichi faceuano)fecit  vnoif  l  altro  la- 
to tagliare  in  due  criftalli,che  coloriti  £5*  congiun 
ti  infieme  da  vn  cerchio  dorofaceuano  vn  bel  ve 
dere.  <^Ma  non  fo già  dolche  fpirito  mojfoper  da- 
re al  bianchiamo  volto  della  Donna  maggiore 
gratta  le  feci  coprirle  l  capo  fino fullejpallectvn 
velo  nero,  (fai  rouefiio  dare  vn  campa  roffo. 
Fornito  il  tutto  mi  prefinto  alla  Donna^chefauo 
rifa  da  tutti  gli  h  uomini  &  dal  Cielo  sapparec- 
chiaua  di  trouarfericcamete  adorna  à  certe  no7^ 
%e.Vedutamhtirata(ìaparteJ& pojtafi  à  federe 
comincia  a  ragionare  meco  di  più  co  feltra  le  qua- 
li porgendole  io  ilcriftalloje  cade  dt  mano3mafi  - 
pravn  lembo  dellave/hfenZja  romper  fi  o  toc- 
care la  terra.  Rileuatoda  letycofideratolo^piaciu- 
tole,lodatolo,ringratiatomi(fintypenfare  ali 'ac- 
cidentefeguitOyCome  benpenfai  io)lo  ripone  infe- 


ET    SPECVLATIVO.  \t7 

no$io  miparto,afpettando  &  temedodel  fac- 
ce jfoM  quale  a  capo  di  tre  giorni  fu*  che  amma- 
nto il  capo  della  cafaiecco  il  campo  roffo  del  cri- 
fialloperilfanguefj?arfò*mafimechenel  coper- 
chio ieffointeruenìua perdona  delle  Imprefe  <vrì 
animali  ferito)ognt felicita  tornata  in  dolore  0* 
piato(ecco  lafignificatione  del  velo  nero)  &  ogni 
cofa  riuoltu  fot tojòpra,( ecco  la  caduta  delcrif  al- 
lo)!^ infelice  Donna  rìmafefè  non  del  tutto  nulla* 
a  meno  in  mediocre  fiato*  verificado  ilcadere  del 
CriJlallo*che  non  tocco  la  terra  nemancofiroppe. 

Sono  oltre  di  quefto  benefieffo  fimilià  i  pre- 
fagijgtattiflraordinarìj  &  le  parole  che  fi  prof 
ferifconoa  cafo*di  che  fra  molti*  che  [anvbono 
troppi  a  raccontarlhvoglioche  ti  hafrino  due  ef 
fempli*  Ivno  alquanto  vecchio*! altro  tutto  nuo- 
uo*&  amendue  da  me  ojferuati  t$  veduti  veri 
riufcire. 

L'Anno  M.D.  X  L I  Ltrouandomìin  ^p 

ma*ton  vn  mioamico*&  riguardando  la  diuer- 

fita  delle  per [one*ehe  quiuipiu  che  in  altra  Città 

fi  vede*  paffa  a  e  audio  vn  noftro  Capitano*  col 

quale fi  ferma  a  ragionare vnfuo  amico.  Dopo 

molti 
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molti  proposti,  il  Capitano  con  quelle  parole 
(moftrando  d  hauere fretta) fi  licenza  dalui.  Ve- 
nite [infera  a  trouarmi  a  cafa,&  più  largamen- 
teragioneremo  di  quejkicofa,  ma  non  mancate ', 
perche  da  do?nane  in  la  non  mi  vedrete  più,  vo- 
lendofecondo  ilfuo  difegno)infenre  che  fé  ne  do- 
ueua  'venire  in  Francia.  Venuta  la  fera  >&  il  Ca- 
pitanojornando  di  notte a  cafri,  troua  certi  fuoi 
nimicifu  la  porta  {alla  quale  querela  piunon  pe- 
fauagiapaffato  tanno  )  che  £  asfaltano*  f§  con 
xiiij  ferite  lo  la (dono  morto  interra,  come  t altra 
mattina  lo  viddi io,  molti,  &  quel  fuo  amico,  al 
quale  dijfe  che  da  quel  giorno  in  la  pm  non  lo  ve- 
drebbe >come  auenne  dipoi  che  fu  vna  volta  fot- 
terrato.Hor  odi  que fi  altro  jloue  intemengono  le 
parole  CT*  infieme  gì  atti. 

Vn  huomofano,gagliardo,ne  anco  molto  vec- 
chio, murado  vna  cafa,&  d:Jìderofo{come  inter- 
uiene  a  ogniuno  che  murd)di  vederla  pretto  for- 
nita fi mette  vn  giorno  à  ricercarla  tutta  di  frìt- 
to & *  di f opra  fino  fopra  ai  tetto,  come  quello  che 
piu$&fi  la  doueua  riuedere.Tornadolene  da  quel 
aila  caja  veccbiaydoue  hawtaua,troua  la  mo- 
glie 


ET   SPECVLATIVO;  "9 

glie  fu  lyvfcio,cheteneua  in  grembo  (comefpeffo 
e  *v farina  delle  Donne)  certe  co  fé.  Comincia  a 
burlare feco,&  ridendole  dice,  Donna  il  tuo  co- 
tale fé  ne  va  in  terrai  quella  gli  rifftode,  Cuar 
date  pure  ilvoBro^cheilmio  (lafermo.Cojìuila 
medejìmanotte  s  ammala,  ^  muor fi  a  capo  di 
fette  giorni,^  cefi  il  cotale  della  moglie  {corno fo- 
no tutti  quegli  deimaritÌ)fèrfandoin  terra. 

d  i  p  i  s  r.A  quefio  modo  io  non  fono  neprimov 
nefolo,nevltimodifgratiatoyK&K-Npno.  W%v* 
Come  adunque  o  doue fi  potrebbe  quefki  felicita, 
ritrouareì  v  r.  Non  in  quelito  mondo,  o  bifogne- 
rebbe  effe-re  talcquale  io  già  dichiarai  per  <vn  mio 
Sonetto,  d  i  v-Vorreftimitufar  degno  difentir- 
loìv  «j  Voglio.  AfcolmfS 'guftadolo  bene,  no  fa- 
re come  certua  iquali,mancandodi  dottrina  & 
di  buono  giuditio,piu  piace  la  pulite^  della  fior 
T^che  il  midollo  (^fifia^advmcaufa  eccellete.. 

Della  felicita  delthuomo. 

llnonprouar  £  Amori  ardente  face, 
Ne  dira^od odio  hauer  ingombro  il feno* 
Viuerfìcur  nel  proprio  fuo  terreno, 
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O^Cefentir  ragionar  mai  che  di  pace, 
$\(on  e(ferdebttor,non  contumace, 
Ne  di  cìo, che  bifogna  hauer  mai  meno, 
Tener  in  man  di  liberta  te  il  freno. 
Me  hauer  che  far  con  buom fiera  0*  rapace, 
¥efor,neJkitodefiar  maggiore 
Di  queUb'à forteto  pervertii  fi  trotta, 
«7\(£  curar  fé  l '  amicò, ol parente  erra, 
Di  moglie,  o  Morte  non  hauer  timore, 
NepenfiercomeilCklfìwùtiiOmoua, 
^rouìochefanihuomobedtointerr^ 
I£or  ridondimi preltofé  di P  au  cmjuos  £quus 
itaamauit  Iupiter,  d  i  p.  <t4n^ineffuno,($ co- 
finoiftiamo  tutti frèfchi,eccetuatone  te  ,il  quale, 
del  tutto  alienato  dattecòfe  terrene  fé  non  quan- 
to fluendo  bifogna  per  forz^a  che  tu  le  calpesti, 
hom conia rinouatione(quafitu  voglia  compete*, 
re  con gt Imperatori  antichi)de He  memorie  loro, 
hora  con  t  mterpretutione  delle  loro  pm  difficili 
medaglie  jpare  chefolo  ti  pò  fi  chiamare  felice  & 
degno  di  ruiuere,infègnado  tante  belle  cofe  a  i  vi- 
ni^ rifu/citando  lejpente  o  neglette  memorie  de 
gt illuttn  huomini  morti,  dell  offa  f$  ceneri  de  i 

quali 
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quali mi 'viene grandif ima  compaf ione,  effenda 
co  fi  lungamente  molefkite da  <vna  fi  continoua 
pioggia,  v  r.  Certamente  che  questa  pare  <vna  co- 
fa  molto  firaordinaria(trouandoci  noi  nel  cuore 
della  ftate)dannofa  peri frutti della  terra0pe- 
ricolo fa  peri  corpi  humanij  quali  noe ffendo fia- 
ti purgati  nel  debito  tempo  degthumori  raguna- 
ti  il paffato  verno  dal  forte  £? '  necejfario  calore 
del  Solcincorrerano  in  diuerfe  malattie icome  ca 
tnrri,gottefciatiche,&  altriiDio  ci  guardi  pure 
daUapcjte,nuoue  feditioni,guerra0  careflia)co- 
fi fatti  mali,  d  i  p.  Onde  può  na fiere  quefioì  v  r. 
Volendo  ciò  giudicare  per  oAJlrologia,  ci  farebbe 
pericolojapcurandofifòpra  ima  faenza  cofi  alta 
CF *  diffìcile >(*> quanto ai y fé  greto di Dio-,  quefio  e 
{come fa  ognilauiofimperfcrutnbilefe già  noi  no 
cirtfoluepmochecwjoffevnapunitionede  i  no- 
flrierroriy  nondimeno  per  compiacerti  ancho  in 
quefto,mi  sformerò  per  via  delle  felle  di  dartene 
qualche  v enfimi  le  ragione. 

Doppo  l  Ecliffe  della  Luna3chefuilxij.  dìdi 
J\dar%htaltromefe  d'aprile, &  qualche giorna 
di  Alaggio  fino  a  gliviij  di  Giugno  noi  hauemo 
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la  State  in  luogo  della  Prìmauem.La  cagione  di 
quefiofu,che  nel  principio  de It  Anno  il  Sole  caldo 
(S  [ecco  fi trottò  in  ^Ariete dvnamedefìma  na- 
tura,(5 *  inoppofìtione dellaLunaecliffata  inLib 
bra,Gioue,prefio  à  e  (fere  Orientale,  congiunto 
col  Sole,  (^Marte  caldo  &  fecco  Occidentale  in 
*£ auro  freddo  ($fecco,&  Saturno  freddo  &  fic- 
co Occidentale  in  Gemini  caldo  (5?  humido>  onde 
hanno  fi  lungamente  regnato quettipeftifen ve- 
timeridionali,<*5Wa  lottano  di  Giugno  ritroua- 
do/ila  Luna  in  Capricorno,^  in  oppofitione  del 
Sole,dia2kLarte3&  di  Mercurio  occidentali  nel 
fegm  di  Cancro  humido  (f  freddo,  ^Mercurio 
retrogrado^  la  Lunafeparatafida  lui,  andan- 
do(comeil  Solerai  quadrato  a fbetto  di  Gioue*  & 
a  congiungerfi  al  Capo  di  Dragone  nel  fegno  di 
7e{à  humido  & freddo,pareua  per  tante  cagio- 
ni che  non  haueffene  debbia  fare  altro  tempo,  che 
quejìo  che  noleggiamo  non  folamente  in  Fran- 
cia,ma  in  Fiandra  Qr  in  Italia,  tanto  più  ejfendo 
quefkthumidacoHellatione aiutata  £5*  aumen- 
tata dal  nafcimento  &  dominio  dell  aquatica 
fella  fijfa  d'Orione,  che  Plauto  chiama  Iugu- 
la,^ 
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hf&  della  quale  nel  primo  dell 'Eneidacoft ferì** 
uè  Virgilio  9 
Cùm  fubitòaffurgensfluftunimbofus  Ó- 

rion, 
In  vada  cseca  tulit,  penitùsque  procacibus 

Auftris, 
Pérque  vndas  fuperante  (àio*  pérque  inuìa 

faxa 
Difpulit. 

Perche  non  fen&apropo/ìto  tratto >  Tolomeo 
della  natura  delle  pelle fijfe.izAriftotele  ci  auertì 
d'ojferuare  il  nascimento  <£  Orione,  doArturo, 
delle  Virgilietà  della  Caniculaf$  Plinio,  ra- 
gionando della  mutaiione  delt  Aria,fcriffe*  \ 
No  meantiù  modo  fyderum  (vt  pJerìqtje  exi 
fìimat)haec  vis  èft,fed  multòru  etia  adhaeren 
tiù  coelo,  quoties  errantium  acceflu  impul^ 
fà,acconieftu  radiorum  ftimulata  flint.  Vo* 
lendo  inferire  che  le  congimtioni  ©*■  affretti  de  | 
pianeti  tra  loroycolnafcimento  &  teftimonio  del- 
leftellefìffe circa  l alteratane dei tempii  maf-± 
/imamente  ne  i  Solfitij(qualifono  in  Cancro  & 
Capricorno,quefto  atti  *vìj di  Dicembre ,0  quel- 
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10  atti  viijM  Gnigno  fecondo  Tolomeo)  Qf  negli 
Equinotij^qualifono  atti  xiìj.di  <&l4.arz^>o,  in 
^Ariete^  atti  xj. di  Settembre  in  Libra)  pojfo- 
no  aJfai,come fimilmente  di  rado  auerra  che  non 

forino 

Atti  xxij.  di  aJld argina/cimento  dette  Vergilie) 

'venti  Tramontani [otto  cielo  nubi lo  fo. 
sAttiiiij.euij.&  viijdi  (jiugno( nascimento  dO 

rione)Ponenti  &  meTXigiornu 
A  Ili  xv  di Luglio(nafcimento  della  Canìcula) 

^MsT^J giorni'  (f 

11  primo  di  Febraio{nafcimento  d  Arturo)quafi 

tutti  leUahtu 
I  quali  fé  pure  qualche  volta  non  rifcotrano,  na- 
scerà per  le  ragioni  allegate  di fòpra:Q>  daltvna 
delle  quali  e  nato>che  i  Lione fi(fen^a  perbjàpere 
la  caufa  principale  di  questo)  hanno  per  lungo 
*vfoo/fèruato,cheje  il  giorno  di  San  oPkf edardo 
(ottauo  di  Giugno)pioueJapioggia(come  bora  ha 
fatìo)continuera  xxxx.o più  giorni, fino  a  tanto 
che  Orione perderà  la  fuafor%a,come per  contra- 
riofarà  caldo  0*  bel  tempo  fé  la  notte  £5*  in  quel 
giorno  fi  farà  mostratoti  Cielo f ereno  tale,  quale 

douer 
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douerrebbe  apparirei  del  tutto  cejjare  la  piog- 
gia il  primo  di  doAgofto^an^  ejfendo  il  Sole  an- 
chora  m  Lione  fegno  caldo  &  /ècco,  con  Ad  arte 
quiui  fortificato  m  xiiij.  gradi,  Venere  in  due, 
Aiercurio  in  x<vj.approfiiwandofi alla  congiuri-, 
tiorìc  del  Sole, la  Luna  in  Sagittario,  Cioue  in 
oAriete(amendue fegnicaldi(5 ficchi)  (j?  tutti, 
i Pianeti  Orìentaìh{co fa  mayauiglwfa,ne  di  lun 
go  tempo  accaduta^  &  da  gli  effetti  della  quale 
nonfipuofj?erarefe  non  q^alf'he^gra^ifdftol  maf 
finamente  correndo  quello  annq  tra  gl'EcUfii 
d^i  dm  luminari,^  il  te  fio  dicendo,  Mars  One 
t^-Ijis  inLeone,rerum  facit  deftru$k>riem.y2 
già  da  fónerenelmedefimofignqf&^ 
ajfietto  di  Gioue  nonfofife  mitigatQ)dou€rrebbe  di 
ragione il ieporimuturfie,nepÌQuere cofi \otinoua- 
tamete,f$ 'pur 'talvolta ipiouedo produrre  tuoni) 
faette,&  tempefle  con  altri  varij  accidenti  afifiai 
damnofi per  gì  huomim&  per  t frutti  della  ter* 
ra,  ^  mafiime  pajfata  la  piena  Luna  dos^go- 
Jlo  fecondo  la  quale, come  per  la  congiuntiqne  bifo 
gna  regolarfifS giudicare,  atte  fio che ella  hebbe 
parte  nell'entrata  dell  anno,  concludendo  (fi  il 
tempo  non  fi  muta)  oche  tutte  le  regole  afirono- 

miche 
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miche  fon  fai  fé  (come io  ho  trouato  nelle noBre 
Efemeridi  la  piena  luna  di  Giugno  fé  guata  tot- 
tnuo  di  quel  mefex  ciò  che  non  può  effere ,  <veden- 
dofìquìuiil  Solefegnatoin  xxvj.  gradi,  fj.  mi- 
nuti di  Gemini^  la  Lunaìn  xv.  minuti  di  Ca 
pricùrno,daue  ^fognerebbe  che  ilSolefùffenelme 
de  fimo  minuto  di  Cancro,^  il  Solftitio  polio  al- 
tottuuo,  ($  non  tra  Ivndecimo  ($  xij.  di  (giu- 
gno)*} che  ilcorfo  de  i  Cieli  ha  mutato  natura,  ori 
dt ^farébbèneceffaric ^correggere 7  parimele  tutte  le 
Tawle riordinando  ime  fi  i$  tanno,  come  pri- 
mafé yIanó,di  poi \N^uma>  &  nell'ultimo  (fin- 
Ito  Ce  fare >o  che  (come  io  difii  nel  principio)  questi 
con altri fiar^fegnimanifeBi della  gmfik  ì$  ap* 
parecchiam  ira  di  Dio^edendo  i  cuori  degli  hm 
mini  tanto  oBinati  nel  mal  fare, 
Ch 'hano del modo ogni virtkfbandita. 

Circa  che  venutomi  defiderio  divedere  come 
&  doue  il  prof  imo  Ècliffe  del  Sole  nafeenì,  €5* 
ciò  che  debbia  partorirete  fila  prefent e  figura 

chetuvedi, 

.  ■■■' 

■7-  "     •  \    ' 
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§lifflloyche  (ìgnìfichì  Gioue  Signore delta/cede 
te ^dannato  (f  retrogrado  nella  quarta  cafa: Sa- 
turno nel  domicilio  di  Mercurio  £3  in  oppojìtio- 
ne  dell afcendente:Marte  combusto  ($ *  congiun 
toa  Venere /ignora  della  decima  &  nella  nonas 
&  lEcliJfe  nella  medefima  cafa  preposta  alla 
Religione^  turbata  dalla  cacodemonica  media 
tione  dt Caudadraconis  tra  il  Sole  Signore  del- 
la  nona^  Mercurio  della  fettima  con  partici- 

S 
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fattone  della  nona,prma(fe  non  più  tetto  )  che  il 
futuro  me  fé  di  Mar^o  M.D.  LX  L  fia  pajfato, 
mamfefterano  gli  accidenti  tra  Toriétetà \Me!(- 
7$ giorno  col  testimonio  forfè  del  Settentrione >on- 
de  moltiinfieme  con  Enea  grideranno, 
Otérquequatérque  beiti,  \ 
Qojeis  ante  ora  patrum  Troise  fub  mcenibus 


C^ntigitoppetere. 

ì^^dercurialifii 'piti  che  gì  altri  patiranno  in~ 
femè^mli Solari^ '  gf-ah  fatto  farà  fé  gli  htHo 
riti  non  faranno  materia  da  fcriuere.  d  i  p  i  s.  *7# 
fei  veramente  degno  del  nome  cele  (le,  che  tu  hai: 
ne  io  più  mimarauìgliofe{approfimadoti  al  Cie 
%$rìcp>rchicefi<v$ 

ctfl'jfteffo  v^inelpaefed'Ouernial*  R  a  n. JV  tti 
hai  tempo  dafcoltarmiju  adirai  <vn  difcorfetto 
co/i  bello  &  diuerfo  circa  aquefkt  Prouincia,  che 
ttm^fpk^Biferbuonacofa  non  Ihauere  vditOè 
d  i  p.  Oltre 'Alche noi  habbiamo  affai agio,  &ilte 
pò'^iuogoa  propofito,quando  whaue fi  tutte  Is 
faccende  delmodojo  lajcierei  ogni  co  fa  per  adir- 
ti mgionare.  v  &  AN.Sara  meglio  che  ci  fermiamo 

quia 
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qui  a  federe  preffo  alla  torre  di  Santa  Margari 
ta  pi f contro  a  quella  vigna ,doue  effendomijhto 
detto  che  fu  già  trouatu  vna  figura  di  marmo 
celata  come  vnamonaca,  io  mi  fono  imaginato 
che  quitti  facilmente  poteua  effere  anchora  fab- 
bricato>  il  Tempio  di  Vdi^mafime  che  effendo 
quel  luogo  affai  vicino  al  melodi  quejki  pianu 
rampare  che  fi  conformi  con  thffioria  che  dice,  che 
inempio  con  le  vergini  VeBali  doueuano  Jkire 
nelmeT^o  della  Gittà,accio  che  ogniuno  veden- 
do meglio  le  loro  attionuelle  hduefino  manco  oc- 
cafione  di  far  male  poltre  a  che  hauéndo  Claudio 
in  molte  delle  fue  medagliere  fi  trottano  fìmili 
aqueflainLione, 


■ 


• 


fattoftampàre.'vmvergme  Vertale,  nonfa- 
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rebb^fuòradipropofitoà  credere  che  ancho  ha- 
ueff e  procurato  che  nella  [uà,  Cittàrfer  maggio- 
re ornamento  diquellafoffe flato  edificato  UT* e- 
pio  della  Dea  Ve fta,che  Nerone  &  Vetpafiano 
doppo  luifigurorno  informa  toda  a  quefto  modo, 


or  p  i  s  t. Furono  i  Romani  per  certo  molto  di- 
ligenti  nel  confiderare  il  fine  di  tutte  le  loro  atto- 
ni  vr.  Quello  che  non  foftitu,ne  fono  melti  ai- 
truche  prima  fanno  cti  eipen  fino  le  cofe>  ne  fatte 
ctiei  l'hanno  fi  curano  mancò  dipenfarui,  rifer- 
bandofine  i pericoli  &  danni  intervenuti  a  con- 
folarfe  &/cufarfe  con  quella  brutta  parola,  pro- 
pria per  ogni  da  poco,  che  dice,  Non  puraram^ 
ma  vuoi,  tu  che  io  cominci  il  propojìo%diJcorfo? 

D1P 
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d  i  p  i  s  r.Non  affretto  ne  de  fiderò  altro. 
v  r  a  n.  A^/?  *  *T0/S  alcuna  più  diletteuole  à  <vn 
gentile,^ generofointelletto,ne  più  degna  d*vn 
grandt fimo  Principe  quanto  la  cognitione  Qfri- 
nouamento  degli  edifitij  &  memorie  antiche,^ 
maxime  in  quei  luoghi,  che  fono  propri/,  odoue 
piufogliono  le  perfone frequentare  fi  come fegno  è 
d animo  vile  £5*  di  ro^o  ingegno  il  dispregiar* 
le, ne  farne  delle  altre  nuoue fabbricare  fhe  posi- 
no alla  breuitk  de  inoltri  nomi  maggiore  lùghe7 
%a,piu  honore,&  comune  beniuolenfy  partorire, 
non  potendo  effere  che  dalla  rinouatione  delle  co- 
fejpente  prima  edificate  o  per  ornamento,  o  co- 
modità de  t  popoli, o  de  i  luoghi  publici  o  priuati, 
no  s' arrechi  o  a  que (li nuouovtile,o  a  quelli  gra- 
di fimo  piacere  ile  quali  ragioni  ben  confiderate 
daicBsomanifaceuano  che  Jpeffo  £$  volentieri 
cercauanoodirinouare  le  diftrutte,  o  di  fornire 
le cominciate opere de i  loro  Antichi  fi  come  da 
CeJareT>ettutore(Jecondo  Plutarco) fu  di  nuo« 
uolavia  A ppia  lastricata  da  Roma  fino  à  Ca- 
pouay  &  dipoi  (come  fcriue  Halicarnafeo  )  da 
Traiano  dijlefafino  a  Brindi^fen^a  ctieitro- 

S   3 
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^^^  difficile  o  grane  ilfeccare  i  profondi  laghi, 
rendere folide  le  fango  fé  Paludi,  Jpianare  i  piti 
alti  <i^ktonth  d?  col  mare  le  vote  &  larghifime 
valli:  perche  nonfenz^a  cagione  fu  quella  chia- 
matala %eiria  delle  vie  &  Trionfale»  per  la 
quale  i  Confoli  0*  Imperadori  'Romanijrion- 
fando  delle  tre  parti  del  mondo,  foleuano  paf 
fare  per  condurfe  in  Campidoglio  :  £5*  la  qua~ 
le,  col  tempo  6>  per  i  molti  df ordini  pure  di 
nuouo  mancando,  fu  con  molte  altre  da  Ve- 
jpafianoreintegrata»onde  per  tale  publico  beni- 
fitio  merito  che  il  Senato  face ffe  di  lui  thonoratx 
memoria^he  cofi fatta  io  viddi  pochi  anni  fono 
in  Roma  [otto  il  aortico  del  Palagio  de  i  Con- 
fèmatoriir^  Campidoglio, 

HIP.  CAESARI  VESPASIANO  AVG. 
PONT.  MAX.  T  R.  POT.  IIIL  I  M  P. 
IIX,    PP.     COS.   IIL   DES.  IIIL 

s.    e. 

QVOD  VIAS  VRBIS  NEGLIGENTIA 
SVPERIOR.  TEMPOR.  CORRVPTAS 
1MPENSA  SVA   RESTITV1T. 


Lofi 
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Co  fi  il  ponte  di  legno,  fero  dettò  Sìtblkio,pn- 
mafabbricato  da  oAnco  Marno  %ede  cl{p- 
mani,  (%  poi  difefoda Horatio  &  rotto,  fu  da 
Emilio  Lepido  Pretore  rifatto  di  pietra^  chi  a- 
mato  Bmilio-  Rouinato  anchorà  di  nuouo  dalla 
furia  del  fiume, fu  Hflaurato  da  Tiberio,  &  fi- 
nalmente fatto  tutto  di  marmo  da  (^Antonino 
Pio,  &  fino  a  hoggi  detto  Adarmorato.  CofitA 
quedotto  dell'  Acqua  Vergine7tiratodaÀd.<*A- 
grippa  VI  1 I.  miglia  lontano  da  *ìB$nhi,fure- 
jìituitQ  da  Claudio  Imperatore  (^  ardi  noBrì 
tiftejfa  fonte  rinouaW  alt  entrare  della  fua  vil- 
la Giulia  dal  Papa  di  Monte  con  cfuéjki  In- 
Jcritione^, 

PVBLICAE      CÒMOblTATI.)  " 
CofiìoAquedotto Addrtio  fu  rilì aurato  da 

Q^oZMartio  Pretore,^  poi  da  tré  Imperatori, 
quali  furono  oAuguflo/Iìto^ *  <tM.  Aurelio, fi 
come  l  altro  cominciato;  da  Caligula  fi  fornito 
(5?  condottola  Claudio,  XX  XX #Tt  miglia 
di  lontano,  ^  rinouato  dai  fatto  fritti  Impe- 
ratori. 

IMP; 
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IMP.  CAESAR  VESPASIANVS  A  V  G. 
PONT.  MAX.  TRIB.  POT.  II.  IMP.  VI. 
COS.  III.  DES.  UH.  PP.  AQVAS  CVR- 
TIAM  ET  CERVLEAM  PERDVCTAS 
A  CLAVDIO,  ETPOSTEAINTER- 
MISSAS  DILAPSASQVE  PER  ANNOS 
NOVEM  SVA IMPENSA  VRBI  RESTI* 
TVIT; 

IMP.  T.  GAESAR  DIVI.  F.  VESPA- 
SIANVS AVG.  PONT.  MAX.  TR.  POT. 
X,  IMP.  XVII.  PP.CENSOR,  COS.  Vili. 
AQVA'S  CVRTIAM  ET  CERVLEAM 
PERDVCTAS  A  DIVO  CLAVDIO  ET 
POSTEA  A  DIVO  VESPASIANO  PA- 
tTRE  SVO  VRBI  RESTITVTAS,  CVM 
A  CAPITE  AQVARVM  A  SOLO  VE- 
TVSTATE  DILAPSAE  ESSENT  NO- 
VA FORMA  REDVCENDAS  SVA  IM- 
PENSA CVRAVIT, 

Co/!  il  Tempio  della  buona  Dea,  fondato  fui 
monte  Attentino  da  Quinta  Claudia  Vergine 
&  monaca  Ve  fiale,  fu  rouinando  riftaurato  da 
Liuiamoglied'Augufto>ilfuperbipmo&  nobi- 
le Tempo  detto  Pant  beone, hoggi  1{ptondatfdh 
ficaio  da  z?kl.  Agrippa,  fu  rinouato  da  Seuero 

&da 
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£5*  da  <>7l4.<iAurelio,talmente  che  anchora  hoggi 
refta  m piede  a  queHo  modo*    _ ., 


\ 


Si  come  il  Teatro,  fabbricato  daoAuguftofot 
tonome  di  <z^\darctllo  fuo  nipote, fu  reHituito  da 
VeJpafiano,&  da  Tito  fornito  & dedicato  tAm 
fiteatro fatto  da fuo  padre  £$  detto  dipoi  Colof 
(eo  dalla  grandi fimajkttuayche  J^erone  vipa- 
fe  dentro,  ne Ha  quale  dedicatione  fcriuono  Sue^ 
tonio,  Eufebio  &  Eutropio  che  Tito  fece  condur- 
rei ammalare  V-mila  animali  d! ogni  forte 
allaprefenTadiLXXX  V.  mila  per  Jone,  che 
fedeuano  in  quefto  <±dmfiteatro,Jkito  cofìcotra- 
fatto  da  inoltri  Moderni. 

T 
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Cofiilforo  dsAuguBofufimilmete  da  Ha- 
drìanoriìtauratojra  i  quali  perche  di  quello  di 
Traiano  non  fi  vede  hoggi  alcuna  memoria  che 
lafua  Colonna,anchorache  Capodoro  nelle  fue 
Epiftole  lo  celebri  per  vno  de  i  miracoli  del  mon- 
do,pero  a  me  e  parafarlo  ritrarre  dvna  meda* 
glia  doroyfimilmenteraripmasdi  detto  Impera- 
tore nelmodo,che  tu  vedi, 

Lajkit 
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Lajkitua  della  Concordiafattu  da  Q^Aiar 
tiofu  rifatta  da  C.  Capo  CeforeiiTProfei  Cjm- 
brici  di  CV  o^Kario^abbatutiperinuidia  da  Sjl- 
la furono \rinouati da  Cjiulio  Ce  fare >&  il  Caual 
lo  di  brorifycon  <t^.^turelio>rimef[oin  luce  da 
Papa  Sifto  llILfSt  nettvlttmopoHo  in  meT^o 
al  Campidoglio  per  ordine  di  Paulo  I  IL  Ponte- 
fice veramente  meriti  fimo  per  le  fue  fìngulart 
<virtu>&alla.memQrìa  del  quale  retta  tanto  più 
obligatala  Citta  di  Roma9quantoeinonpermef 
fé  mai  che  ella  fojfe  fagliata  de  fuoi  vecchi  orna- 
menthrimafi  testimoni  della  fua graderà.  Per- 
chenonedamammgliarfe>fe  hauendoa  me  la 
datura  concejfoioltre  a  tanti  effempli)  quella 
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buona  volontà,  che  i  Greci  chiamano  i  y  a  o  k  ì  a. 
(jf  quello  animo  grande  di  giouare,  al  quale  la 
fortuna  nego  maggiorifor^e,  cerco  con  ogni  jìu* 
dio  di  celebrare  &*  rinfrescare  ne  i  miei  libri  (non 
hauendo  alcuno  obligo  con  i  moderni)  gfegregij 
nomi,  t opere  eccellenti,  £5*  le  nobili  memorie 
degt  Antichi ffra  le  quali  io  ho  vltimamente  ri- 
cono fiuto  l  antichi  fimo  /ito  della  famoff ima 
Città  di  Gergobìa  in  Ouernia  affediata  co  Ver- 
cingetorige  T{e  &  Capitano  di  tutto  t efferato 
Franile  ^all'aff alto  della  quale,  fen^a  pero  effere 
prefa,Cefareperfe  XX  XX  VL  Centurioni  £5* 
D  C  C . fidati  Romani  £5*  ne  i confini  di  detta 
Prouincia  trouato  il  Tempio  & *  fimulacro  d A- 
polline, che  io  ho  giudicato  hauere  altra  volta fer* 
uito  d  Oracolo  tenendo  la  gola  aperta,  &  douefo- 
leuono(come già  iho  detto)le  F ebadi  rtfpondere  a 
chidomandaua  configlio.  La  onde  mi  parrebbe 
fare  troppo  gran  torto  a  mefiejJoQjauendo  tanto 
frequentato,^  amando  molto  quel pae fé) fé  io  no 
lafciafi  qui  di  lui  con  alcune  altre  fue  antichità 
quejia  breue  &  perpetua  memoria,  dolendomi  di 
non  hauere  potuto  con  ogni  mia  diligentia  quiui 

pari 
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parimente  ritrouare  alcuno  vefiigio  del  maraui* 
gliofo  ColoffodibronTo^che  in  x.anni fatto  da  Xe 
nodoro  in  honore  di  Mercuno,haueua  d'altera 
{come  ha  firitto  Plinio)  CC CCpiedi.  Là  onde 
con  tutte  le  ragioni  che  potrò  trouare  Q?  allegare, 
m  ingegnerò  colmedefimo  te  fio  di  Ce  fare  di  pro- 
uare  £f  moHrare,che  il  verofito  di  Gergobia 
era  circa  a  due  miglia  'vicino  al  fiume  doAlier^ 
che  CefàreElauer  neifuoi  Comentarijhà  no-* 
minato^  nonfopra  al  fiume, come  e  fiato  in  Fra 
'Me  tradotto>male  intendendo  che  Secundum  fi 
rsferifce  all'Efferato  menato  da  Ce  fare  lungo  la 
fiumana.Ne  che  manco  poteua  e  fiere  Gergobia 
quella  Citta, che  e  hoggi  Chiaramente,  come  ha 
no  alcuni  altri  detto3ejfendotjue fio  colle  facili  fi- 
'  mo  àfalireAouequel  monte  e  da  ogni  par  te(co~ 
me  dice  Ce  fare  S come io  ho  più  volte  a  cauallo 
& '  à  piede fi?erimentnto)inaccefibile. 
■    Ada  che  altro  argumento  potremo  noi  defide- 
rare  maggiore, per  farne  capaci  che  quiuif  offe  la 
Città  di  (fergobia>quando  a  pie  di  quel  monte  fi 
veggono  anchora  in  piede  le rouint 'd'una  Torre 
à  modo  di  Chiefetta,che  volgarmente, fi doman- 

r  3 
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^GERGOIA?  Di  verfo  Monrognone 
tre  Borgate  di  cafejvna  Romagnacl  altra  Se- 
rata la  terTg  chiamata  Clemenza,  voci  affai  co 
formuma  corrotte  dal  tempo,  al  nome  Tramano 
($  clemenza  di  C efare  ^  vicino  *  i  quali  luo- 
ghi(purefimpre  a  pie  del  monte)  confederando  i 
nomi  di  due  altre  Villette Jnma  detta  Perignac 
£5*  l'altra  Obleremo  mi  fono  imaginato,  che  doppo 
t  affaltojnvanodato  a  Gergobia  da  Romania 
riducendo  fi  l  efferato  infiemefacendo  in  queiluo 
ghi  raffegna,  o forfè  ejfendo  quiui  fèguita  qual- 
che occifìone  Qf  trouando  manco  il  numero  de  fol 
dati  Cf  Capitanile  io  ho  detti  innan^t*?  l'uno 
conlaltromarauigliandofi(modi  confuetì  Gf  in 
fimilicafinaturali)di cefi gran  perdita  dicefino 
(come  tra  loro  era  comune  la  lingua  Latina) 
Qbierex  Periere,  £5*  che  dipoifoffe  corrotto  l/vna 
dei  motti  con  la  depnentia  A  Cy  la  quale,  per 
quanto  io  ho  potuto  coprendere  nella  lingua  Ar- 
uerna}parevhefignifichi(comegl  Alamanni  0* 
Fiaminghi  dicono  Bourg)VillaJuogo,o  cafre  Ilo» 
come  Tolygnac  Caftello  d'Apollo,  Marignac 
luogo paludofo,Romagnac  caftello  RomanoTe- 

rig 
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gnac  Cajtello  d  Occifione£$  altri fimili  molto  fie 
quentutiinquelpaefe>alle  deriuationi  di  tutti  i 
quali  io  non  ho  anchora  applicata  la  mente  >  affai 
occupato  nel  verificare  il /ito  di  Gergobia*  hoggi 
detto  foggio  di  Aiardogna>  douéper  ultimo  di- 
co e  he  fui  piano  delÀdote{no  tutto  pari  e  fedo  do* 
uè  più  alto  &  douepiu  baJfo>comeJcriue  Ce  fare > 
(fia  lugheT^a  del  quale  io  ho  trouata  di  due  mi 
la  pa fi  comuni^  la  largherà  di  DC  C.  L.) 
fi  veggono  anchora  le piante delle  vie  Afaeffre, 
delle  pialli  delle xafejpe%zj de  i  tegoli  rotti  qua 
Gflàjftarfiydiche  elle  erano  coperte  £$  tanti  mo- 
ticelli  di  pietre  maggiori  £5*  minor h  che  rime  fi 
infiemefarebbonodinuouo  vrì altra  gradi f  ima 
Cittajqualilaju  condotti  non  dalla  natura  fab 
bricatupare  verifìmde  che  ad  altro  no ferui fero 
che  per  gì edifitij  delle  mura  fi  come  la  forma  del- 
le mura  iftejfe>ma  pure  rouinate>apparifce  intor- 
noalla  detta  Montagna  f$  ma f ime  diwrfo  il 
Craifdoue  taccejfo  della  Citta  era  più  facile*  ne 
cofi precipito/o jcome  diuerfo Cornone  ©f  Chiara 
mote: ariti  pare  che  artifitiofamete  ogni  Cittadi- 
no rouinado  lafua  caja,nelme%$  della  pianta  di 
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quella  ragunaffe  ifuoi frammenti  per  vna  etter- 
na  memoria,  che  quiuif offe  fiata  vna  delle  prime 
($ più  famofe(come fola  rimafa  ìnefbugnabilc) 
Citta  di  tutta  la  ì 1  rancia,  d  iv.  1)oue  adunque 
fa  rebbeno  andati  i  Gergobiani  ad  habitareì  v  r  . 
oAttefo  Li  diffcultà  0*  incommodita  delfìtoy  £5* 
veduto  che  Ce  fare  alla  fine  vettoriofo  haueua 
l'obbedienza  vniuerfale ,  Vercingentorige  effe- 
r$  mancato^  perduta  ognijfteranfa  della  comu  .% 
ne  libertà  FrnnTe fé, (ì poterono  rifoluere  afcedere 
nel  piano>trafferendofi{come  dimoiti  altri  ame- 
ne )  per  piucommodit  a  degli  huorhinitdell 'acque, 
&  de  viueri forfè  doue  e  hoggi  Chiaramote  :per 
ilche  io  nonpoffofenongrandemete  marauigliar 
mi  À alcuni  altroché  hanno  detto  ($  anchora  1/0 
glionofoftenerejhe  Gergobia  era  doue  e  hoggi  S. 
Fleuryconciofia  che  ne  ilfito  mede  fimo,  ne  i  luoghi 
a  quello  circolanti  hanno  alcunafimilitudine  al- 
la de  fcritione>che  Ce  fare  fa  di  Gergobia  ne  ifuoi 
Comentarijiilfito  della  quale >(y  della  più  bella 
($  fertile  parie  de  l'oAlimagna  é(come  tu  vedi) 
fatto  in  que fra  forma. 

DIT. 
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d  i  p  i  s  T.  ^Anchora  nonfapeuaio  che  tu  fofi 
Cosmografo-  v  r  a  n.  Io  fimo  nulla  0*  imperfetti f 
fimo  huomo  chi  non  fa  effere  tutto  quello  ctiei 
vuole,  0*  fare  ferina  maeSlro{come  ho  fatta  ia 
quefta  carta)delfuo  ingegnaqueHo,che  gli  piace, 
parendomi  vnagran  de  balena  quella  di  coloro» 
che  filmano  gran  fatica  il gouernare  vn  ^egna 
o  vno  Imperio,  douea  me  parrebbe  facili  fimo  il 
dare  in  xxiiij.  bore  ricapito  a  tutte  le  faccende  del 
mondoypoiche  huomo(come  noi  (l'amo) fu  Ce  fare, 
che  di  que fio  fece  tante  volte JperieriZa+Àda  bene 


ibedieri%a,difci 
&  fa  vfare  a  tempo  la  liberalità,  l'humanita,  la 
clemen&a£$  effere  neltejfecutione  del  fatto  dili- 
gente, flimo  io  che  cofì  facilmente  verrà  al  difo- 
pra  d  ogni  grande  imprefa,come  gli  huominhche 
fi  danno  allauaritia  0*  alle  lafciuie,anchora  più 
facilmente{per potenti che fiano)fe  ne  vanno  in 
romna,quello  che  io  mi  ricordo  hauere  nella  fopra 
detta  mia  Elegia  fimilmente  dichiarato  co  que~ 
fiipochiverfi, 
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Chi  in  pace  vuol  tener  femore  il  juo flato 
londayionfielli  ipouerifuggettu 
Stia  vigilante, &  d'ognintorno  armato. 
Nel  punir  de  gterror  lafcii  nf[?ettiy 
Chiami,^ fi ferua  de  i  migliori  ingegni, 
Lafciando  andar  tutti  i  mondan  diletti. 
Ter  ciò  perderò  i  mal  guidati  liegni 
Crefò>Sardanapaio>e*l  Re  Priamo 
Dellacorona  fif  dello  Sceptro  indegni. 
d  i  p  i  $.    Io  ti  ho  fentito  profferire  vn  vocabolo 
molto  nuouo.  v  r  a  n.  Quale?  di  p  i  s  t.  Spelli  0* 
jpellareperifcorticare.  vran, 
Licuitjfempérque  Hcebit, 
Signatù  prsefente  nota  producere  nome. 
Halafciato  Horatio  fcritto  nella  fua  Noetica, 
perche  fi  come  da  membro  noi  diciamo  fmembra- 
re  }cofi  da  pelle  fi  può  dire  Jpellarey  &  per  dire,  il 
Petrarcha  ne  il  Boccaccio  l'hanno  vfato,quefti 
fono  tutti argumenti  da  fanciulli,  che  non  fanno 
[e  no  quello  che  ilmaejlro  infegna  loro,o  da  huo- 
mini  dipocha  dottrinavamo  giuditio,&  fen&a 
alcuna  inuentionejhe  no  fanno  vfcirefuora  del- 
le regole  fritte  de  quali  fé  non f off  ero  fiate  perla 
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dietro  aumentate  da  diue^fiautormon  farebbo- 
noie  lingue  coficopiofetà  maxime  la  Grecai  co- 
me  noi  le  reggiamo.  Ada  che  ti  fare  della  mia 
nuoua  Geografia  dOuernia  ?  p  i  p.  Che  al  tuo 
ingegno(come  tu  dice/li  foco  fa)  non  fia  diffìcile 
ne  imponibile  cofa  alcuna^  che  questa  fa  <vna 
delle  più  belle  Prouincie,  che  io  vede  fi.  mai.  vr. 
Ma  dimmi  poi  fertile  & fìcura  nelle  guerre*  ba- 
ttendo tacce  fi  o  difficile  da  ogni  parte  come  tu  me- 
di, d  i  v-Iocognofco  ben  queitoArme  che  e  della 
cRteina  <£14adre,ma  quett altra  no?*  &M  della 
Citta  di  Chiaramonte$>\  p.  Et  t altre  due?  v  r* 
JSfeltvna  doue  è  il  Lione  e  copre  fa  la  mia,  quale 
e  la  luna  contre felle flafciatami  da  i  miei  proge- 
nitori>prefagbi(come  io  credo)  de  i  iiij.  Geni],  che 
douewno  nella  mia  natiuìtà  tenere  i primi  luo- 
ghifome  altrouepìu  diftefamente  intenderaiido- 
uè  hauendo  io  aggiunto  il  Lione  fS  il  Caduceo, 
vengo  a  riducere  il  tutto  con  tarme,  con  la  nati- 
aitai  con  lamia  frofef ione  &  con  la  proprietà 
delle  figure  in  vnaìmprefa,ilcuifubietto  parti- 
cularmente  interpretato  e  W^Generofa^fortis, 
&  clara  eloquenti*.  Attribuendo  t eloquenza 
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al caduceo(come  proprio  di  (^Mercurio)  la  chia- 
rella alla  luna  &  alle  flette  >  &  la  forteT^a  & 
generofitaallione.  <£Wat altra  Arme  e  cimila 
di  M.  Guglielmo  du  Prat  Vefcouo  {come  già  ti 
difi)di  Chiaramontejl  quale  hoggi  viue,  &  che 
per  e ffer e  Signore Jpirituale  di  quella  Prouincìa, 
& certamente huomo  giufto(come  fi cognofce  per 
molte  pie  opere fuejoauendo fondate  più  chiejè  & 
collegt)ha  meritato  che  io  faccia  di  lui  co  fi  fatta 
mentione  in  quefto  luogo,maftime  che  io  mi  fento 
molto  obligato  al  betti  fimo  ingegno  del  Signor 
Antonio  fuonipote,Signore di Nantoittetto  (f 
Preposto  di  Parigi  per  l'honore)amore,&  rifj?et 
foche  egli  ha  fépre  portato  alla  virtuali  quale 
benché  habbia  in  *varij  modi  hauuta  la  fortuna 
contmriaicome  quafi comunemente  auiene  a  tut- 
ti i  migliori  ingegni)potra  e  jfere  che  anchora  (yn 
giorno  meglio  cpnpfìiutd)fara  dalfuo  Re  in  co  fé 
di  grande  importanza  adopenifohauendomifat- 
to  più  volte  mamuigliare, che  folo  fenì!a  maestro 
habbia  fi  bene  imparata  afcriuere  &  parlare  la 
lingua  Tofcanaocheioltre  al  buon  giuditio  che  ha) 
io  nonfo  che  egli  habbia  nonfolamente  <vnfuopa 

ri  in 
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ri  in  Francia, ma  da  vri  nato  Tofano  a  ini  e  nul 
ladifferenfyi.   "d  i  p.  Tu  mi  fiaci in  quefio  che  nel 
lodare  &  biafìmare  le  coje,  tu  parli  fìnceramènte 
ferify  difegno,intere(fe,o  pafiionè  alcuna,  il  che  fi 
conofce  lodando  £tf  biafimando  i  morti  cornei  vi- 
ui,ipoueri  cornei  ricchi,^  quelli  della  tua  pàtria, 
come  ifore§lieri,tra  i  quali  tu  fai  gra  coto  diM< 
oZMatteo  B  albani  gentil  huomo  Lucchese,  vr. 
La  cortefia,vfata  da  cofiui  algentilifiimo  Jpirito 
deltiAnguillam,honomndolo  £5*  trattandolo  co- 
me vnfuo  proprio  fratèllo  in  cafafua,  sha  nofo- 
lamente  obligato  me, ma  quanti  huominivirtuo- 
fi&  amatori  di  virtù  fi  trouano  al  mondo,  per- 
che mi  pare  che  molto  fi pofia  gloriare  la  Citta  di 
Lucca,che  dileijiaéjcito  vn  cofi  nobile, magna* 
nimo  &  difcreto  Cittadino,  cip.  Vhumamta 
del fuo  volto  &  la  dolce  maniera  de  ijuoicojtumi 
lo  manifeHanopertale.Ma  ritornando  alla  tua 
Carta  d  Ouernia,che  vogliono  quelle  tante  let- 
tere intorno  a  quel  monte  lignificare?  v  fu  u4rgu- 
menti  confondenti  alla  de fcritione, che  fa  Ce- 
fareneifuoiComentarijdel  fito  di  Gjergobia,  i 
quali  perche  ne  tu  ne  altri penfi  che  io  habbia  alla 
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mia  opinione, & non  al tetto  di  Ce  fare  accomo- 
dati^ il  tefto  di  Cefare  corrotto,  ragionando  teca 
in  altra  lingua, pero  col  me  de  fimo  te  fio  Latino  fa 
ro  queFto  difior fo,doue  cominciando  dalla  lette- 
ra Avvedrai  il  camino  che  Cefare,partitodAu 
tun>conl Efferato  tiene  di  qua  dal  fiume  Alier 
entrato  in  Ouernia>f$ di la  Vercingentorìge  col 
campo  dei  Franai. 

EX    VII.    C.  IVLIL   CAES. 

Commentar.  Libro. 
A 
CASSAR  quatuor  legiones  inSeno- 
nesParifiósqueX^tfvw  ducendas  dedit.  Sex 
ipfe  in  Aruernos  ad  oppidum  Gergobiam  fe- 
cundum  *  flumen  Elauer  duxit.  Equitatus 
partem  illi  attribuifcpartim  fibi  reliquie 

B. 
Quare cognita  Vercingentorix  Celtilli  fi- 
lius  Aruernus,  fumrpse  potentiae  adolefcens 
(cuius  pater  principatum  Galliaetotius  obti- 
nueratj&obeamcaufàmquód  regnimi  ap- 
petebatàciuitateerat  intèrfe&us)  omnibus 

inter 
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interruptis  eiufdem  fluminis b  Pótibus  ab  al- 
tera E  laueris  parte  iter  facere  coepit,  ita  vt 
vterquevtriqueefletexercitui  in  confpettu, 
feréque  è  regione  caftris  caftra  poneret. 

C. 

Caefarnemaioremaeftatispartem  flumi- 
neimpediretur>quodferè  ante  Aufurhnum 
Elauer  vado  tranfìri  folet,fylueftric  loco  pofi 
tis  caftris  è  regionevnius  eorum  Pontiubquos 
Vercingentorix  refcindendoscurauerat,  po- 
fìridiecum  duabus  legionibus  in  occultò  re- 
fiitit,reliquas  copias  dimifìt. 

La  quale  imbo fiata  non  poteua  e  fiere  in  al- 
tra parte, che  doue  e  bora  D  ieu  (oiucafie So  della 
Reina  madre>attefo  che  quitti  e  t'ultimo  di  tre 
Tonti  hoggi del  tutto  rouinato  tra  Corno  &  San 
Boneto,  &  che  più  alto  il  fiume  è  tanto  bafio  (& 
rapido(oltre  a  che  vefiigio  alcuno  altro  non  <vi  fé 
ne  <vedè)che  non  <vi  erano  i  Tonti  necefiarij>  ^ 
di  più  che  nel  mede  fimo  Bo fico  fiato  fino  a  qui  co- 
Jeruato,/i  veggono  altifiime  ($ grofiifiime  Quer 
eie  tanto  antiche>che  non  filarne  te  fanno  moflra 
di  mille  feicento,ma  di  due  mila  anrìh  non  altri-* 

men 
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minti  che  fi  faccino  quelle, che  io  già  riddi  con  le 
rouim  fai  palagio  nel  Bofco  dlury  preffoalla 
Terra  diDreux  in  Normadiadoue fino  altem- 
pò  di  Ce  fare  habitauanó  quei  Filo fofi.  Sacerdoti» 
($  Con/iglieri,ch'eichi4?%aDr\Jiides.  Si come  io 
ho  più  ampiamente  difcorfo  nel  libro  Franzo fe3 
anchora  non  tradotto  inTifcanoAel  mio  Cela- 
Tevmo\iaX.O)fiampatom  Parigi,  o  *  h  Io  ho  fin- 
tito  malto  lodar?  cotejia  opera>come  buona  per  la 
guerra^a  più  faldati  &  Capitani*  &  mafime 
dalla  prudente  memoria  del  Signor  dVrfe,  ($ 
dal  Adarefciallo  di  Brijfàc  nel  tempo  che  egli  era 

vice  Re  in  ^iamonte.fforfeguito  il  ragionarne- 
todiGtrgobia.vR. 

Cùm  iaro  ex  diei  tempore  conie&ura  fa- 
ceret  Caefar  in  caftra  per  uentum>iifdem d  fu- 
blicis^quarum  pars  interior  ìntegra  remane- 
bat  pontem  refìcere  coepit* 

Celeriter  effèfto  operejegionibùsque  tra- 
du&is,  &  loco  e  caftris  idoneo  deleflo,  reli-, 
quas  copias  reuocauifcqua  re  cognita  Vercin-* 

gento 
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gentorix,ne  contra  fuam  yoJuntatem  dimi- 
care  cogeretur,magnis  itineribus  antccefsit.  \ 
dip.  QueFtofu vno de i più  fiottili firatage- 
matuche  io  vdifii  mai.  v  r  •  Et  quefto  luogo  di  la 
dal  fiume  ti  parrebbe  anchora  hoggi  quello  ifieffo, 
che  fu  in  quel  tempo  da  ifoldati  T^omanifortifi- 
cato,hauendo  il  fiume  da  vn  lato,  dall  altro  lina 
valle  naturale  affai  profonda  con  vn  borrente 
affai  groffo,&  di  verfo  la  fonte  di  Gergobia  vrì 
<±Argine,o  vuoi  B  a  filone  covrì  entrata  &  v fa- 
ta nelmeTTojnanualmente  0*  cofi  ma  fiatarne-  ' 
te  fatto  yche  il tempo  noni ha  potuto  mettere  per  . 
terra3della  quale  cofa  ne  del  Ponte  cofiprefio  ri- 
fatto mi  marauiglio3ajfermando  Raffaello  Vol- 
terrano che  il  ponte  di  Lione fopra  alla  Sona,fu 
invndì&  invnanotte  da  i  fidati  di  Ce  fare 
fabbricato. Et perche  tale  cofa  potrebbe  a  molti, 
che  non  difcorronopiu  oltre  ^parere  non  folamen- 
te  difficile, ma  del  tutto  imponibile jo  dico  che  tro- 
ttandomi due  fiati  paffate  in  Lione  a  vedere 
il  fiume  tanto  baffo,  che  nonfolamente  il  fondo 
fipoteua  vedere,  ma  io  rifcontro  a  San  Gio- 
uanni  ho  tocco  con  mano  vn  muro  nel  meTTo 
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delfondo,che  moftra  qmui  e (fere /lata  terra  fer- 
ma t$  edifitij  prima  che  il  fiume  fboccaffe  tra  il 
fonte  f$  PietrancifaQ attorni fotto  il  ponte  con- 
durre)andai  confederando  che  facile  co  fa  era  kér 
XXXVLoXXXX.  mila  fittati  (&maf- 
fime  cBsomani)hauefiino{trouandofu  la  roccia  i 
fondamenti fattuil  tratto  del  ponte  non  effendo 
molto  lungo  &  forfè  diJlate)condotto  a  fine  <vna 
tale  opera  in  cofibreue  tempo,  tanto  più  che  nel 
primo  libro  de  i  Commentar^  fi  conferma  quel* 
•  losche  dal  Volterrano  ì flato  detto,  frinendo  cofi 
Cefare, 

Hoc  pradio  fafto  reliquas  copfas  Helue- 
tiorum  vt  con(èqui^offet,ponté  in  Arare  fa- 
ciendum  curat,atque  ita  exercitum  traducit. 
Heluetij  repétino  eius  aduentu  commoti,  cu 
id  quod  ipfi  diebus  X  X.  aegerrimè  confece- 
rant,vt  flumen  tranfirent,  Cafarem  vno  die  fé 
ciffe  intelligerent,\eg3Xos  ad  eum  mittunt&c. 
il  che  di  nuouo  non  mi  lafcia  marauigliarejegge- 
do  nel  liij.  de  i  mede  fimi  Comentarìj  l'hauere 
in  X. giorni  fat tot  altro  ponte  fui  T^eno,  fiume 
affaipiulargo{veloce& profondo>t$ nel  quin- 
to, 
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to,  che  tornato  d Italia  per  paffare  di  nuouo  in 
Inghilterrajrouo  che i (mi follati  haueuano  in 
cinque  mefifatte'D  CN aui  da  portare  huomi- 
ni  f$munitionh&  xxiiij.  Galecperil  che  non  fi 
poteo tenere che non  lodaffe(comediceil  Te/lo)  la 
loro  diligen7^>&  maxime  cognofcendo  che  eglino 
haueuano  hauuto  careftia  dimolte  cofex>  i  p.  Co- 
me tudiceJUpocofayalla  moltitudine  &  'virtù  de 
gì  huomini  obbedienti  &  d accordo  non  è  difficile 
ne  imponibile  cofa  alcuna,  v  r.  Tu  cominci  a  par- 
lare come  fauio.  dip.  La  necefiità,  0*  Ihauere 
quefio  poco  del  tempo  praticato  tecOy  pare  che  mi 
affottiglinoilceruello.^Ma  ritorna  al  tuo  ragio- 
namento, v  R.  Dico  adunque,che  paffato  Ce  fare 
il  fiume, &  campato  in  quefio  luogo  (che fi  chia- 
ma Gondola,*?  più  tofio  Condolo,  qua/i  Cum 
dolo, cioè  che  Ce  fare  conafiutiafojfe  quiui  perue 
nuto)feguiio  il  cammino  verfo  Gergobia. 

F. 

Caefar  ex  eo  loco  quintis  caftris  Gergobia 

peruenit,equeftrique  piglio  eo  die  leui  fatto* 

perfpefto  vrbis  fitu, f quae  pofita  in  altifsimo 

monte^omnes  aditus  difficiles  habebat,de  ex- 
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pugnatione  defperauit,de  obfefsione  no  prius 
agendum  conftituit,  quàm  rem  frumentaria 
expediflèt. 

Qui  tu  debbi  intendere  che  nafte  <vna  gran 
difficultà,  &  quefia  e>  che  alcuni  Grammatici 
moderni  vogliono  che  Quintis  caftrisy? pigli fo- 
lamente per cinque  giornatejl che  èfalfò,  <voledo 
dire  che  ifoldati  marciauano  infila  cinque  a  cin- 
que,come  neltaffalto  di  Gergobia  col  mede  fimo 
tefto  di  Cefarcdouevri  altra  volta  fcriue  Tri- 
nis  caftris.f/ faro  toccare  conmano,contro  allopi 
nione  di  colomche  <volendofeferuire  di  quefto  paf 
fio  Qu in  tis  QdSkv'iSydicono  che  fé  quefkt  mia  Ger 
gobia  eraprejfo  a  Gondola  non  più  che  due  pic- 
cole miglia,  non  bifognaua  che  Ce  fare  mette ffe 
per  arriuarui  cinque giorni ;,&  che  per  ciò  era  più 
verifìmile  che  fojfe  San  Fiore  lontana  daljìu- 
me3xvj.leghe,cioe xxxij.miglia.Hor guarda  la 
prima  cofa  fé  quefto  monte,  /piccato  intorno  in- 
torno^ alti  fimoji  pare  che  conuenga  alla  fo- 
pra fritta  deferitone  di  Cefare,con  quello  che  di 
mano  in  mano  intenderai? 

At 
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G. 

At  Vercingentorixcaftris  prò  oppido  in 
monte  pofitis  acque  omnibus  eius  iugi  s  col- 
libus  occupatis  qua  defpici  poterat,  horribilé 
fpeciem  pr^bebat. 

Ecco  i colli  de  quali  Ce  fare  parla  ripieni  di 

foldatiyche  dauano  terrore  a  i  Romani  campati     ■ 

in  que fio  piano  a  pie  del  monte, doue  tu  'vedi  que- 

fio  lagoni  quale  in  quel  tempo  non  vi  era,  poi  che 

C efare  non  ne  fa  mentione.  d  i  p  i  s.  In  che  modo 

farebbe  adunque  quefio  lago  nato  da  quel  tempo 

inqua?v&&K.  Dirottelo  fé  tu  hai  patierifa  che 

io  arriuialpajfoyche  non  voglio  interrompere  il 

te  fio  de  i  Camentnrij. 

H. 

E  rat  è  regione  oppidi  Collis  *  fub  ipfis  ra- 
dicibus  montis  egregie  munitus,atque  ex  o- 
mni  parte  cxrcumcifus^quem  fi  tenerét  no- 
ftri,&aquae  magna  parte,  8c  pabulatione  li- 
bera prohibiturihoftes  videbantur,  quem  cu 
animaduertiflet  Caefar  praefidio  non  nimis 
firmo  teneri,fìlentio  noftis  ex  caftris  egref- 
fus^priusquàm  fubfidium  ex  vrbe  venire  pof- 
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fet,deie£topraefidio,duasibi  legfones  collo- 
cauit. 

Questo  e  il  monte  detto  Craift,  non  potendo 
ejfere  Monrognone,  a  pie  del  quale  non  fono  ne 
acque  ne  pafcoli  come  fitto  quell'altro,  douefi- 
milmente  restano  anchora  in  piede  i  veftigi  d'un 
vecchio  Cajtello,riputato  in  quel  tempo  forte  da 
gì  antichi,^  ditale  grande7^>a,  che  facilmente 
vipoteuanojlantiare  due  legionifpiccato  intorno 
(£ giustamente  fituato a pie  di  Gergobia,  come 
Ce  fare  dice. 

I. 

Fofsàmqueduplicemduodenum  pedum 

à  maioribus  caftris  ad  minora  perduxit,  vt 
tutò  à  repentino  hoftium  incurfu  etiam  fin- 
guli  commeare  pofsint. 

Hauendo  Ce  fare  fatto  due  campi,  <vn  mag- 
giore,t$  l altro  minore,  ricetto  alla  lungheT^a 
della  montagna^ per  aftcurarefono  &  t al- 
tro cauatiquejlifofii  doppi  di  xìj.  piedi  che  i  mo- 
derni chiamano  Trincee,  dico  che  col  tempo  di 
poi  ripieni  daU  acque,  che  dal  monte  di  (jergo- 
bia  Q?  di  Cornone,&  perle  pioggietà  neuichefi 

firug 
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firuggono  &  colano  nel  pianojoanno  fatto,  dila- 
tandofi,cjuellago,che  detto  Sarlieua,  hoggi*viè, 
ma f imamente, che  la  fua forma  più  lunga  che 
larga  ne  fa  fede. 

K. 

Caefàr  cum  minora  in  caftra  veniflèt,ani- 
maduertit  collem, k  qui  ab  hoftibus  teneba- 
tur,  vixque  prae  multitudine  cerni  poterat, 
nudatum  hominibus,  admiratus  quaerit  ex 
perfugis  caufam,  quorum  magnus  ad  eum 
quotidie  numerus  confluebat. 

Ilfòprafcritto  Colle,  i  coperto  di fo  Ida  ti  Fra- 
Tefhnopoteua  effere  altroue  che  di  verfo  //Craift 
per andare poi(come noi vedremo)allìaffalto,  & 
atte  foche  rifcontro  al  lago  fopra  Pengnac  £5* 
Obiere^/  monte  è  inacce  filile,  come  troppo  erto 
&  interrotto  dalle  balTg. 

Conftabatinteromnesdorfum  eflc  illius 
iugi  prope  aequum3fed  fylueftre \  &  anguftù, 
qua  eflet  aditus  ad  alteram  partem  oppidi>  ve 
hementer  huic  illos  loco  timere. 

£s  tanto  conforme  cjuejki  deferitone  di  Ce  fa- 
re al 
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re  al  piano  della  cima  del  monte^piano  veramen 
te  dal  me7^  in  dietro  ^che  ri f guarda  Corrione  & 
Ciondola,  &  di  ver/o  Adonrognone  al  quanta 
gobboyche  quejìofolo  bafia  a  verificare  la  mia  o~ 
pinione3mafiimamente  trouandofi  capace  di  ri* 
cenere  cofì grande  efferato  &  fi  gran  numero  di 
caualliìcio  che  non  apparifce di  San  Fiore ^e  di 
Chiaramonte. 

M. 
Necnonaliterfentire,  vno  colle  hà  Ro- 
manis  occupatogli  alterù  m  amifififent^quin 
penècircumuallari,atqueomniexitu  Se  pa- 
bulationeinterclufi  viderentur.Ad  hunc  igi 
tur  muniendum  locum  omnes  à  Vercingen 
torige  euocatos.  Hac  re  cognita,  Caefar  mit- 
tit  complures  equitum  turmas  eò  de  media 
nofte. Augetur  Gallis  fufpitio,  atque  omnes 
ilio  m  munitionum  s  copise  traducuntur. 

Chiarirono  quefie  parole  anchora  meglio  i 

due  colli  ì nino  del  Craifttà  l altro  di  <zZMonro- 

gnone>&  come  Vercingentorige  fpogliato  difol- 

dati  il  colle  l^gli  manda  per  guardare  il  mote  m> 

cioè  s?W.onrognone >  tra  il  quale  &  IKgma- 

gnac 
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gnacem  &  anchora  eevrìaltra<via  ter  [altre  al 
monte  di  Gergobia. 

N. 

Vacua  caftra  g  hoftium  Caefar  confpica- 
tus,àdextran  parte  eodem  tempore  Heduos 
mittit. 

O.  P. 

Oppidi  °  murus  à  plariitìe(fi  nullus  anfra- 
ftus  intercederet  )  M.  GC.  pàffus  aberat. 
Qjiicquid  h  uic  circuitus  ad  molliendum  cly 
uum  acceflèratjid  fpatium  itiheris  augebàt. 

Adì  furo  qui  Ce  fare  l 'alte^jja  della  montai 
gna  dalla  tefta  di  quella, che  risponde  verjo  Cor 
nonef$  Gondola,dóùe fi  comincia,  paffando  di- 
nanT^alla  torre  hoggi  detta  P  Gergoia5i  circuire 
&  fa  lire  per  andare  di  colle  in%  colle  alla  cima 
del  monte0. 

&  medio  fere  colle  in  longitudinem  (  vt 
natura  montis  ferebat)ex  grandibus  faxis  fex 
pedummurum,qui  noftrorum  impetu  tar- 
daret  produxerat  Galli^atquejnferiore  omni 
fpatio  s  vacuo  relifto  fuperiorem  parte  4'col- 
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lis  denfifsimis  caftris  compleuerant.  Milites 
figno  dato  celeriter  ad  munitionem  8  k  perue 
munt,  eamque  tranfgrefsi,  Trinis  cajiris  pò 
tiuntur. 

QueFla  parte  pofteriore della  montagna ver- 
fio  ilCràifì.,nonJipuo  qui  altrimenti  in  piano  di- 
moftrare  fé  non  per  meTfjo  della  lettera.  Q^Ne 
può  il  muro,  o  Forte  foprafcritto  effere  altroue 
Jk^to fatto,  che  douee  il  Borgo  di  aJMardogna^ 
attejochedi  quiui  alla  cimai  alquanto  manco 
Jpatio  che  al  pie  del  monte:auertendo[poi  che  i  Ro 
mani  partiti  dal  piano  per  guadagnare  il  Forte 
fopradettojà  fu  correndo  arriuarono^come  dice 
il  tefio^Tvims  caftris)^  he  quejlofu  fichieratame 
te  Tre  a  Tre,  ejfendo  qui  Trinis,  come  prima 
Qaintis,  termini  dijìnbutiui ,  che  fignificano 
Tres  o  Ternbquinis  (&  cpinquc,come  bene  di- 
chiara Smtonio  in  Nerone  dicendo,  Deteóht 
confeflim  coniuratione prò  fummo  numinefl  ri- 
niique  in  die  facrificiis  colere  perfeuerant.  & 
Cicerone  a  oAttico,Tulliamea  Ut  eros  reddidit 
Tl  r'mzsda  quale Jj?ofìtione  e anchora  meglio  ve- 
rificata da  quello, e  he  fi  vede  fcolpito  ne  II  Arco 
di  Seuero,come  qui  tu  vedi. 
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Ma  vuoi  tu  anchora  vedere  che  non  poteua 
ejf ere  altrimenti,  &  che  que fio  fu fatto  in  maco 
d'vn giorno  con gr andif ima  furia?  hor odi  il  re- 
fio  che  ferine  C efare  circa  a  quello  affatto*  certa- 
mente degno  di  memoria Aoue fi 'vede  che  taccor 
to  Imperatore  haueua  difegnato  di  pigliare  il  fri 
mo  giorno  il forte,&  t  altro  apprejfo,o  la  mede  fi- 
ma  notte  {atte fa  la  dijfculta  &  altera  del 
monte  $  hawndoifoldatiripofatì)aff altare  la 
terra. 

R. 

Confecutus  id,  quod  animo  propofuerat 
Caefar,receptui  cani  iufsit,  legioni  fque  deci- 
inacqua  tum  erat  comitatus,  figna  conftite- 
re.  At  reliquarum  milites  legionum^non  ex- 
audito  tubae  fono,  quòd  fatis  magna r  vallis 
intercedebat,elatifpeceIerisviftoriae  8c  ho- 
ftium  fuga,  non  prius  fìnem  fequendi  fece- 
runt,quàm  muro  oppidi,  portisque  appfo- 
pinquarunt. 

E  tanto  fimile  quefta  valle  che  circonda  il 
mote  di  CjergobiafS  mafimediverfoil  Craift, 
Orfè*>r6^Cornone,d0#*m*  Cefare  accam- 
pato 
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•f>ato,alla  defcritione  da  luifatta^che  ionocìeveg^ 
gocofa  alcuna  da  dubitare. 

Tum  vero  ex  omnibus  vrbis  partibus  or- 
to clamore  &c.Qui  ad  alterarti  partem l  op- 
pidimunitionis  caufa  conuenerant,  crebri*, 
nuntiis incitati oppidum  à  Romanis, teneri, 
prsemifsis  equitibus,magno  concurfu  eò  con 
tenderunt.&cEodem  tempore  Lucius  Fa- 
bius  Centurio>quique  vnà  murum  afcende-, 
ramt,  circunuenti  atque  interfe&b  de;  murQ 
praecipitantur  &c.Noftri cum  vndiquq  pr&? 
merenturXLVLCeturionibus  amifsis  de- 
iefti  funt  loco,fed  intolerantius  Gallos  iflfe- 
quentes,Iegiox.  tardàuit  >  quse  prò  fubfidio 
paulósequioreloco  confìiterat.Legiones  vbi 
primùm  planitiem  attigerunt>infeftis  contri 
hoftes  fignis  conftiterunt.  Vercingentorix  ab 
radicibus  Collis  fuos  intra  munitiones  redu- 
xit.Eo  die  milites  funt  paulominus.  fep.tinge 
tidefìderati. 

qA  que&o  modo  tu  'vedi  come  in  <vn  mede  fimo 
giorno  &  non  in  tred  Romani falirono  il  montie* 
dettero  faffalto&lcuni  di  loro  mQnmrono  fui  mu 
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t -q  furono  morti  &  ributtati,  Z$  dinuouo  fcefero 
f$ fi faluarono  nel  piano.  Hora  intenderai  qua- 
to  honomtnmente  C e  fare  ritira jfe  il  fuo  campo, 
dopoché  fu  flato  une  hora  due  giorni fotto  la  mon- 
tagna, de/iderando  &  affrettando  m  battaglia 
che  Vercingentorige feendeffe  del  monte  a,  com- 
battere fé  co. 

Caefar  de  profe&ione  cogitans,  legiones 
ex  caftris  eduxit,aciémque  idoneo  loco  con- 
ftituit.Cum  Vercingentorix  nihilo  magis  in. 
sequù  locu  defcenderetdeui  fafto  equeftri  prg 
lioieóque  fecùdo,in  cattra  exercitu  reduxit. 
Eccófenzja  muouerfìil  primo  giorno. 

Cùm  hoc  idem  pollerà  die  feciflèt,  fàtis 
ad  Gallicani  oftenrationem  rninuendarn>rtn- 
litumque  anirnos  confirmandos  faftum  exi- 
ftimans,in  Heduos  caitra  mouir,nerum  qui- 
dem  inlecutis  hoftibus. 
Ecco  il  fecondo  giorno  che  Ce  fare  fa  il  fuo  difegno 
di  marciare. 

Terno  die  ad  flumenElauer  Pontes  refi- 
cir,atque  exercitum  traducit. 

La  quale  conclusone  ti  mostra  che  in  v n gior- 
no & 
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no  &  non  in  cinque  dal  pie  della  montagna  arri- 
uo  al  fiume  d  Alter >doue  rifatti  i poti  &  paffato, 
per  la  mede/ima  via  ritorno  in  Borgogna,  dip, 
Quefto  certamente  e  vn  validi  fimo  argumeto 
che  Quintis  caftris  non  vuole  dire  cinque  gior- 
nuneche  manco  San  Fiore fia  mai  flato  Cjergo- 
bia.<*7lda  che  diuenne  poi  Vercingentorige,  del 
quale  non  farebbe  qui  impertinente  {come  dvn 
valenti  fimo  &  grade  buomo  nato  in  Ouernia) 
intendere  a  pieno  la  vita  &  la  mortela  R  a  n. 

Come  tu  hai  veduto,Vercingentorigefu  na- 
tìuo  di  Gergobia  &  figliuolo  di  CeltiUoy  Princi- 
pe di  tutta  la  FranciaM  quale  difegnando  difar- 
filke, fu  ammanto  dafuoi  Cittadini,  dopo  la 
morte  del  quale  vdita  da  Vercingentorige  la  re- 
bellionedi  Ciartres^loccifione fatta  de  (%oma 
ni  in  Or  he  sbando  anch *eglt follicitado gì ' amici  & 
popoli  d Ouernia  afare  il fimiglianteja  quale  co . 
facognofciutadai  Gergobianu  (f  ma f  ime  da 
Gobamtione  fuo  Tm^nonfu  a^prouata,  ì$  cofive 
nutofiallarmefu  Vercingentorige  cacciato  fuora 
di  Gergobia.Fuorufcito  aduque  0*  disperato  ra- 
duna tutti  gli  altri (banditi  &  più  rei  huomini 

che 
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che  troua>con  laforXa  &  e ff empio  de  i  quali  ridu 
ce  molti  de  Ila  Città  alla  fua  diuotione,  cofortun* 
doli  a  pigliare  le  armi  per  la  comune  liberta,  tan- 
to che  finalmente  caccia  di  Gergobia  chi  Ihaue-, 
uà  cacciato. Da  ifitoi  e  chiamato  Re,  manda  per 
tutto  amba fciadori  alle  Città  ribellate, tra  le  .qua 
li  San  So  Parigi,  PottieruCaors,  Limoge,  ^Torft, 
Angien,Roan,^ altre  vicine  al  mare  Oceani 
fi  congiungono  feco^  di  tutto  l  Efferato  e  fatto 
Imperatore.  Con  la  quale  autorità  da  tutte  le  no- 
minate Città  fi  fa 'dare  Oftaggi,  ordina  per  la 
fua  guardia  certo  numero  difoldaturaguna  qua- 
le armi  puo,&  fopra  tutto  caualleria,cvfando  in 
tutte  le  co  fé  gran  diligenza,  fomma  feuerità  nel 
comandare, nel 'punire graui pene} cauando  gnoc- 
chi fj?  tagliando  gì  orecchi  ne  i  minori  delitti,  i 
maggiori  gaftigando  col  fuoco  &  con  altri  torme 
ti, 25 'foratamente  facendofì  obedire  à  chi  non 
<voleua  ciò  fare  per  amore.  Con  quefli  modi  adù- 
que  mejfo  infieme  lo  efferato ^mada  con  vnapar- 
te  di  quello  Lutteriodi  Caorsfuo  luogotenente  a 
l^hodes  in  Cjuafcogna,  &egli  col  re  fio  (i  riduce  a 
Borges,i quali popoli  fubito  fi  collegano  lon  lO~ 

uern 
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uernia.C efare  in  Italia, [entità  quefta  ribetlio- 
ne,paffaa  Narbona,doue  &  in  altri  luoghi  met- 
te guernigione,  raguna faldati,  mandagli  verfo 
Albi,&  egli  con  altro  effercito(non  oftante  che  la 
neuefoffe  altafeipiedt)paffa  il  monte  G ebenna 
doue  altro  mai  non  erapaffato£$  trouafia  confi- 
ni dOuerniaJa  quale  temendo  fi  raccomanda  a 
Vercingentorige,che fi  parte  di  Borges,  ($  Cefa- 
reQafiiato  Bruto fuo  luogotenenté)perraguna- 
re  nuoui fidati  ^caualleria, in  grandif ima  di- 
ligenzafé  ne  va  a  Vienna^dilain  Borgogna,  a 
Langresy  & finalmente  fi  troua  alle  mani  con 
VercingentortgeinBorbonefi,àOrliens,a  Tìor- 
ges,&  in  altri  luoghijdoue  con  variafortuna  co- 
batterono  più  volte  infieme^benche  pure  refto  Ce- 
fare  vincitore, fé  non  hora  (come  tu  hai  veduto) 
d'intorno  a  Gergobiaidopo  la  quale  imprefa,  an- 
dato Vercmgentorige  a  difendere  Alefiia,  hoggi 
Lujfoia  in  ^Borgogna,  la  quale  guerra  fu  vna 
delle  difficili  che  Ce  fare  face  fife,  ne  potè  do  più  di- 
fendere la  CittÀ,finalmentes>arrefe,&  fu  vim 
condotto  in  trionfo  da  Ce fare  a  Romafdellafine 
del  quale  benchefaccino  i  Comentarijbreue  me* 
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tiene  >  le  ferole  di  Floro  nondimeno  fono  tali? 
Ipfe  ille  Rex>maximum  viftoriae  decus>  fup- 
>iex  cu  in  caftra  veniflet>  tum  &  phaleras  Se 
Tua  arma  ante  Caefàris  genua  proiecit.  Ha- 
besjinquit/orcem  viru  virfortifsimè  vicifti. 

La  quale  hiHoria  e  in  parte  confermata  da 
Giouani  J^Qtuclero  nel  primo  volume  de  Ila f uà 
Cofmografia,doue  ei  dice* 

Qui  Alexiam  tenebant,  poft  multa  (ibi 
Caefarique  illata  detrimenta*  tandem  fefe  de- 
didere.  Vercingentorix  pulcherrima  indutus 
arma,equode{ìliit,deieftisquearmis  ad  Cse- 
faremveniens,adeiuspedes  tacitus  fedit,do- 
nec  triùpho  deftinatus  cuftodiae  traditus  eft. 

di  p  i  s  t.  Tu  diceftibene  in  parte>perche  Floro 
fcriue  che  Vercingetorige  dinanzi  a  Cefarepar- 
lòj&  quefi  altro  ctiei  tacque^ pero  a  quale  de  i 
due  credemmo  noi?  v  r.  ós4l primo,  perche  no  pa 
re  verifimile  che  vn fi  coraggio fo  Capitano,prefe 
tato/i  al  nimico  per  morto,dijf>eratof$fen7£  alcu 
najj?eran^di  falute  haueffe  à  tacere,  il  valore 
del  quale  fi  vede  che  fu  tale, che  fé  egli  haueffe  ha 
rutto  à  contro/lare  con  altro  huomo,che  con  Ce- 

fare 
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fare  inuìncibik scredo  che  harebbe  vinto  il  mondo: 
Ma  che  feciono poi  (perduto  il  loro  Re)  ipopoli 
dOuernia?  v  ^^Mandorno  ambafciadori  a  Ce 
fare,offerendofìd  obbedire  a  quanto  ei  comanda 
ua,il quale  comandamento  fu,che gli  mandajfe- 
ro  gran  numero  d'O paggi,  &  rendeo  loro  ($  à 
quelli doAutun XX.  mila  prigioni,  donandoti 
repo  de  lt  efferato  Frange/e  per  ifchiauoy  che  potè-* 
uà  effere(come  fcriue  Floro)di  CC.  mila  per fone, 
a  ifoldati  cRomanis>  ifcis>  0. pur grande  tigno 
ranT^di coloro* che  celebrano  0  Jtimano  più  le 
guerre  de  imodernuche  quelle  de  gl'antichi,  pare 
do  loro  vn  gran  fatto  che  il  maggior  dei  no i tri 
Frincipimetta  inpeme  qtn  campo  di XXX. mila 
huomini  di  XXKnationi  male  dtfciplinati,poco 
obbedienti,^  che  con  gli  archibufi  minaccian- 
dofidi  lontano  fi  tiranade  i  cento  anni  vnavoltn 
due  colpi  di  Jpada.  v  ^Hora  tu  hai  pienamente 
intefo  la  prona  (ffuccejfo  di  Gergobia  col  princi- 
pio & 'fine  della  vita  di  Verangentorigeja  qua- 
le memoria  mi  è  talmente  piaciutale  io  non  fo- 
no mai  andato  ne  andrei  in  Ouernia,  che  io  non 
vifitnp  tre  0  quattro  volte  questa  momgna,  fa  - 

Z   2 
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uendogìadi[ègnatoin  honore  del  luogo  di  rilgre 
la  fu  vna  grandifima  pietra  a  modo  dObelifco 
con  quefie  parole, 

D.        M. 

MARTI  INVICTO,  ET  MEMORIAE 
AETERNAE  L.  FABII,  ET  M.  PETREI 
CENTVRIONVM  LEG.  Vili.  QVOR. 
PRIMVS  M  ANIP  VL  A  RI  VM  S  VOR. 
MANIB.  SVBLEVATVS  INACCESSI. 
BILEM  OPPIDI  GERGOBIAE  M  V- 
RVM  PVGNANS  ASCENDIT,  PRAE- 
CIPITATVSQVE  OBIIT,  ALTER  VR. 
BIS  PORTAS  EXCINDERE  GONA- 
TVS  CECIDIT,  INSIGNIVM  VIROR. 
VIRTVTIS  AMATOR,  VETERVMQ_ 
ILLVSTRIVM  MONVMENTOR.  RE- 
STI T  V  T  O  R.  D.  S.  P.  E  R  E  X  I  T  G  A- 
BRIEL  SYMEONEVS.  F.   ivAOK^Ar. 

aJktaafcolmper  ultimo  la  proprietà  &  gra- 
della de  I  oAlimagna  d'Ouernia,che  alcuni  ba- 
rio cofi  chiamata  da  gli  alimenti,  o  viueri,  che  vi 
abbondano,?*?  altri  Limagna  dalla  grafferà 
della  terra* 

Lalunghe^a  adunque  di  quefln  Trouin- 
ciafana  parte  piufertile  della  quale  to  ho  qui  ri- 

'  pref 
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prefentataperaccopagnareilfito  di  Gergobiaj 
dd Ponte  della  vecchia  Brinda  fino  preffo  alla 
terra  di  Ganat)anchora  che  alcuni  fi flendino  fi- 
no a  San  Porcinojcontiene  circa  X  X.  leghe, cioì 
X  L  grandi fime  miglia,  g5t  la  largheTXa  dalle 
radici  del  monte  Puy  de  Dome  fino  alla  terra  dì 
TùertiOdiCroppiera  VII  IL  Paefefertilifi Imo  (f 
abbondantifiimo  di  biade  d'ogni  forte,  divini,  di 
diuerfibeftiami,di  prati,  dibofchi,  di  fontane,  di 
fiumi,  di  bagni  caldudi  laghi,di  7afferano,di frut- 
ticiminiere  d'ariento, di  palagi  &  famiglie  no- 
bili, di  groffe  terre  caflelli,  borghi,  fartele  £5* 
varie  mercantie,  &  ilcetro&  ^Metropoli  del 
quale  fi  vede  che  era  il  [opradetto  monte  di  Ger- 
gobia,&  hoggie  la  nobili fima  Citta  di  Chiara- 
montcdoue  mi  furono  già  mostrate  da  AI. ^An- 
tonio oAlacris  Canonico  della  chiefa  cathedrale, 
(^  dotti  fimo  huomo  le  due  fottofegnate  oAnti- 
chita^uefiafopra  la  porta  dello fpedale,  &  t al- 
tra nella  cafapublica  della  detta  terra. 
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mv.Jo  non  ho  mai  potuto  bene  intendere per- 
chei  capelli  di quejh  Medufa  hanno  forma  di 
Jerphne  le  alie  incapo.^  *-<iAnchom  che  tu  cer- 
chi con  quefte  tue  domande  di  fare  mormorare 
contro  dimecertiletterutudicendo  che  quello  che 
io  dico  odirOiO  che  io  ho  detto  (eccettuatene pero  le 
mie  fenten^e  £$ molte  offeruationi)fono  co/e già 
Jhtefcritte  mille  anni  fononi  non  voglio  io man- 
care di  contentane  Jba,fbandomiquejki  lode  di  da 
re  luogo  alle  cofe  pertinentemente  (tfcongiuditio. 
Scriue.Varrone che ForcofR^  di  Corfìca  &  di 
Sardigna,  fu  figliuolo  di  Tofea  Nynfa  &  di 

Nettun 


ET  SPE  CVLATIVO.  183 

JSTettunnojl quale  infuna  battaglia  riattale  <vin 
to  da  ^Atlante  Redi  Mauritania  &  fommerfo 
nel  marefucouertito  dal  Padre  in  vnoDioma- 
rino.tìebbe  quefio  Forco  tre  figliuole  beUif  ime, 
o&kledufa,  Euriala,  Q?  Stenone,  benché  alcuni 
gli  diano  Scyllaper  la  quarta: le  quali  tre  prime 
habitando  nelle  Ifole  Gorgadufituate  {fecondo 
Tomp.o^kfela^elmare  d'Etiopia,  auenne  che 
J^ettunno  $  innamoro  de  i  biondi  capelli  di  Ade 
dufa£$  con  lei 'usò  nel  tempio  di  Aiinerua .  Di 
che  fdegnata  la  Dea  couertì  i  capelli(cagione  del 
peccató)di Adedufa  inferpt,&  ne  gì  occhi  le  infu 
[e  mlvirtUyche  ogniuno  che  da  lei  era  rimiratoci 
uentaua  pietrai iuutacofi qualche  tempo,  fu  da 
Perfèo(Jigliuolo  di  Gioue  &  di  'Danae,  madato 
da  Poly dette,  &  aiutato  da  Aiinerua  (f  da 
A4ercurio,quefto prestandoli ifuoiTalari  (5 'il 
coltello,^ quella  lo  feudo  fabbricato  da  Folcano) 
occijkydel quale  fangue  nacque  il  cauallo  detto 
Pegafeo,£5 '  la  Libya,  doue  Terfeo  pafio  con  la 
tefkt  dì  Aiedufa  in  manofi  riempieo  diferpenti: 
la  quale fauola  fu  pulitamente  da  Ouidio  deferit 
ta  nel  iiij. libro  delle fue  conuerfioni,  doue  parlado 

diPer 
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diPerfeodice, 
Cùmque  fuper  Libycas  viftor  penderet  ha- 

renas 
Gorgonei  capitis  guttae  cecidere  cruentai 
Quas  humus  exceptas  varios  animauit  in 

angues> 
Vnde  frequensillaeft,infeftàque  terra  colu* 

bris. 
Et  cofìtu  vedi  come  leferpi  manifestano  il  pec- 
cato di  zMedufa-,  le  alicche  ha  in  tefta,i  tala- 
ri di  Mercurio^  lo  feudo,  diuifo  in  due  parti 
intorno  al  collodi  fopradetto  di  Adinerua  le  qua- 
li dm  ultime fpofitioni  tu  nontrouerraimai  fcrit 
te  in  altro  luogo,  d  i  p.  Coftoro  diranno  ciò  che  1/0 
gliono>che  anchora  che  ogniuno  cognofea  il  capo  di 
<&\dedufaf$  altre  co  fé  trattate  da  gì  antichi,  à> 
ogni  modo  {accomodandole  tu  cofi  bene  a  i  tuoi 
fubietti)da  te  fempre  s'impara  qualche  co  fa  di 
nuouo>concio fìa  che  io  harei potuto  guardare  <vrì 
anno  intorno  a  quefto  capo>che  io  non  harei  fapu 
to  ne  che  quello  fojfe  figurato  per  lo  feudo  di  A/Li- 
nerua,nelalie  peri  talari  di  Mercurio*  vran. 
0 impara  anchora  quefkojion  %iu fritto  0  detta 

da 
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da  per  fona.  Che  fi  come  Medufia  con  le  ferpifigni 
fica  il vitityhe indurai  'ingegno^ raffreda  ìa~ 
nima  nel  benfare,cofilafapieri/!a  &  la  contem- 
platione(queftafignìficata  dalfaUey  65*  quella 
dallo  fcudo)amma7^no  il  peccato  col  taglio  cioè 
atto  delle  opemtionidopo  ì hauere  conteplato  & 
rifoluto  quello  che  bi fogna fare,al  quale  propofito 
fi  può  molto  bene  accomodare quel bel verfo  d'Q~ 
tiidio, 
Oria  fi  tollas,periere  C  upidinis  arcus. 

Ondeiofionovndiqueìlnchepoffocon  ragió- 
ne vantarmeimn  che  per  ciò  mietimi  fanto,  ne 
migliore  dkgtaltri)hauendofiempre  lo  (pirite  oc- 
cupataneltojferuatione  di  tutte  le  cefi  &  in  ma- 
no la  pennadi  non  hauere  agio  dipenfare  alpec- 
cato>non  che-di  peccare,  an%i  parendomi  che  vn 
tempo  (il  quale  non  mi  rincrebbe  mai)  di  xxiiij.. 
hore,non  duri  più  che  vna.Si  che  vedi  inquanto 
graue  errore fianofiati^  quanto  malignamen- 
te habbino  dirne  mormorato  coloro^ quali, veden 
domiincoprhoneUa  &faticofa  liberta  non  hàue 
re  voluto fiottomettermi  à  ogni  Padronuccio3han 
no  detto  che  io  non  vorrei  durare.  fatica,comecer- 
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to  è  vero  in  non  foppormre  tinconfianty  ($  offe- 
fa  d'vri  amicojauaritia  &  poco  amore  dìrvn  ric- 
co parentesi  ingratitudine, indifiretione,  & fu 
perbia  d'vn  Signore,  d  i  p  ì  s  t.  Sono  piti  tofto 
fiufi  magre  quelle  di  coloro,che  co/i  parlano,  vo- 
lendo cont altrui fai 'fobia/imo  ricoprire  &  colo- 


Tu  l'hai  detto:  <£Wa  vedi  tu 
que fi  altra fipolturaì 
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dipi  s.  Veggiola.  vr-Io  ho  più  volte  confide 
rato  come  que  Ha  moglie  di  Labieno,fauoriti fi- 
mo di  Ce  (are  &fuo  luogotenente,  come  tufenti- 
fiidianfyche  egli  andò  con  iiij. legioni  à  Parigi, 

lafiia 
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lafciaffe  il  marito  ^  reflaffe  con  Ce  fare  in  Ouer 
nia,& finalmente  mi  fono  rifiuto  che  ella  con 
qualche  figliuolo  rimane jfie  per  OJtaggio,potendo 
Ce  fare, che  era  accorti  fimo,  hauere  in  Labieno 
conofciuto  qualche  dubbio  della  fua  fede*  che  poi 
fimanifefto  quando  Cefarefìfcoperfe  nimico  di 
Popeo,che  Labieno  l abbandono^ diuenne  Po-  . 
peianofino  a  tanto  che  nel  fine  capito  male. 

DI  p-  Quello  anchora  mi  pare  prì  affai  forte 
argumento  che  Gergobiaf offe  vicina  a  Chiara- 
montdS '  cofii  intorno  Ce/are  accampato,nonpa 
rendo  verifimile  che  vna  cofi  fatta  fipoltura  vi 
fojfe fiata  trasportata  da  San  Fiore w  kSIu  giu- 
dichi bene.Hbr  vedi  quefia  altmmemoria  &A- 
drianoinvna  Colonna  alta  x  piedi  &  groffa 
due  &  meTzjOjrouata  in  vrp  borgo  chiamato  Pe 
rignacfopra  al  fiume  dyc*Alier3ne  molto  lontano 
al  bofco  doue  Ce  fare  inganno  Vercingentorige 
per p affare  a  (jergobia* 
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d  i  p  is.  Còme  difcernituche  queHo  più  to- 
fiofojfe  Adriano che  Traiano, fcriuendoTraia- 
no  (tAdriano?  vr.  Per  due  ragioni:?  <vna>  che 
in  honore  de  gì  antecedenti  Imperadori  i  loro 

fuccef 
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piccejfori,^  mafime  trouandofi  adottati  nelt- 
Imperio,comefu  ^Adriano  da  Traiano  per  afiu- 
tiadiTlotinafua  moglie, pigliauonoi  loro  nomi* 
&  laltm  che  la  confèquen^a  delle  parole  lo  dì- 
moHra,dicendo, 

Imperatòr  Caefar  diui  Traiani  Parthici  fi- 
lius  diui  Neruae  nepos  Traianus  Adrianus. 

Ecco  adunque  come  prima  Traiano,  primo 
Imperatore foreHiero  &  Spagnuolo,  effendo fin- 
to per  lajua  'virtù  adottato  da  U^Cerua,fi  chia- 
mò Nerua  Traiano,  &  ^Adriano  per  la  mede  fi- 
ma  cagione  Traiano  <i/Ldriano>il  quale  Impera- 
tore fu  il  primo,  che  portale  ordinariamente  1$ 
barba,  dip.  (}  quanti  buoi  vanno  per  il  mon- 
do, che  trouano,  veggono,^  non  intendono  mil- 
le belle  cofk  da  confederare .  sZMachepoteua  an- 
darefacendo ^Adriano per queffi 'paefìlv  R*Co- 
tro  aU opinione  di  chi  ha  [trìtio  di  luudico  che(co- 
me  doktifiimo  &galatifiimo  huomo)fuìlpiu  cu- 
riòfò  (ygra  peregrinatore  che  nafcejje  mautalme 
te  che  ferina  la  morte  d  Antinoo,haueua  delibera- 
to di  trouarenauigadol  origine  del  Niloiil  quale 
defiderh  era  anchora  prima  nato  in  sAlejfandro 
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Magno*tnlmente<>che  trasferito]}  alt  Oracolo  di 
Cjioue  H ammonio  gli  domando filarne  te di  que- 
jlo.E>iP>  <*Amaua  certamente  molto  ^Adriano 
quello  Antinoo*poiche*quel  morto*  non  feguito 
altrimenti  il  defìderato  fuo  difegno*  v&*Ogni 
bello  ingegno*ogni genero fo  cuore*  &  ogni  libera- 
le animò  "volentieri  ama  (S 'perpetuamente*  non 
fimulatamente*come fanno  certi  pufillanim1  & 
auari*quefticon  difegno  del  futuro  guadagno* 
&  quelli  per  hauere  chi  gli  difenda*perilche  pa 
rèndo  ad  (^Adriano  hauerepoco fatto  per  sAnti- 
noo  d s hauere  rótto  ilfuo  viaggio*?*? coperto  ilfuo 
corpo  di  lagrime*gli fece  in  quel  mede/imo  luogo 
fare  vnfuperbif imo  tempio  con  *vna  Citta*  €5* 
i>#  altra  in  Arcadia*deltevno  de  quali*  fopra  al 
JSlilo*e  tefjempìo  queftojratto  da  <vn  medaglio- 
ne antico*  interpretato  nel  libro  della  religione 
antica  da  cBsomaniyda me tradotto  di  Frange  fé 
nella  lingua  Tofana. 

Laon 
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La  onde  tornando  alla  peregrinatone  d'A- 
driano dicoyche berlina  delle  due  cagioni  poteo 
pajfareperilpdefe  dOuernia,oper  cedere  {cerne 
curiofoyO  battendo  lette  le  hiHorie)il(ito  inefpu- 
gnabile  di  Gergobia>o  ritornando  di  qualche Jj?e- 
ditionetS ' paJJandoperFracia,perviJìtare  quel 
Tempio  d  cipolline, del  quale  poco  fa  tiragion.au 
(£  che  e  anchora  hoggi  tutto  intero  nel  cartello  di 
Pulygnac,  che  tu  'vedi  ritratto  qui  di  [otto,  ne 
molto  lontano  da  ^ri  altro  Calìelletto,  chiama- 
to Jìtnilemente  Soligliac,  doue  apparirono  an- 
chora alcune  reliquie  d<vrì altro  fimile  à  quello 
Tempio. 

DIT, 
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d  'i  p-   O// re  ^f_tì5f  /0  ammiro  tafèrte^&a  i& 
nobiltà  di  quefto  luogo,mimaramglioche  quefto 
Tempio fiajkttomntotempain  piede.  v'R.  Non  e 
damarauigliarfeneypoichelefceleratemanide  i 
BarbarhVnnijVandali,  (jotti,  €2*  Longobardi 
nonarriuaron&maUcome  à  Roma  f$  altroue)in 
fimile  luogo,  fen^a  le  quali  anchora  il  tempo  filo 
non  è  flato  baHante  a  mandare per  terra  vn  cofi 
foltdo  edifitioyaggiugnendofia  quefto  chei  Stgno 
ri del  Ca/kllo  {veramente  nobilitimi,  hauendo 
hauuto  vn/tpretiojò  dono  in  cafa  loroìhanovfa- 
todiligeritydiconfemarlo>nonevi  lanciando  en- 
trar 


ET   SPECVLATIVO.  l^3 

trare 'cofifacilmente  ognìuno.  o  i  p»  oA  te  non  fi 
douerrebbenafcondere  cofa  alcuna,  ejpndo  cofi 
fo llecito  & 9  diligente rifauratore  non  disruttore 
delle  opere  antiche,  v  r  a  n.Jo  non  durai  certo  mol 
ta fatica  a  entraruhpoi che  i guardiani m }hebbe- 
tofentito  parlare  ^veduto  quiui  venire  co'vna 
guida  a  pò jta&  contento  difagio,effmdo  la  not 
tepajfata  affata  per  tutto  la  neuepiu  di  iiij. piedi. 
d  i  p.  Apallo  in  quefto  cafo  fi  porto  affai  male  a 
non  ti  accompagnare  con  la  chiarella  de  i  fuoi 
ràggi, andando  tuavifitare  & rimettete  in  luce 
ì  Oracolo fiuo.y  &>CoJi  burlando  tu  mi  fai  hora  ri- 
cordare delmiferò  Ceicejl  quale  andando  a  vi/i 
tare  vrì  altro  Oracolo  daApcUine  Clarioyfifom 
tnerfe  nel  mare  Ja  quale  fauola  hapuBtametere 
citata  Ouidionelttvndecim0ytdoueei comincia, 
Interea  fratrisque  fui  fratrémque  fecutis 
Anxia  prodigijs  turbatus  peftora  Ceyx, 
Confuiat  vt  iacras  (horoinum  oble&amina) 

fortes, 
Ad  Clarium  parat  ireDeum:  nam  tempia 

profanus 
Imiia  ai  Phlegiis  facicbat  DelphicaPhorbas; 
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d  ip. In  cheprouincia era  la  Città. di  Claro? 
vK.]s[ellaLycia,doue Manto figliuola  diottre? 
fiacche  edifico  poi  oZMantoua  in  Italia,  haueua 
fondato  quefto  Oracolo  &  tempio,  &  chiamata, 
la  Cittàtàfontana  Claro  dalbe  lagrime,che  ha 
ueuaquiuijparfeper  hauere  abbandonata  lafua 
Patria: fi  come  [altro  Oracolo  di  Febo  era  in  Del 
fo  detto  altrimenti  Pjtio  Città  di  Focide  vicina 
almonteTarnaffodoueeglioccifeilferpente  Ti 
tone  Qf chiamatala  tì^pereffere  quiui arriuato 
prima  ApoUine  in  forma  di  Delfino,  cioè  fopra 
*vnanaue  che  haueua  tal  nome,  o  per  ornamento 
qualche  imaginefimileà  <vn  'Delfino,  come  noi 
reggiamo  che  vfanohoggi  diuerfamente  le  no- 
flre  naui&  Cjalee,  &  il  quale  per  ciò  foleuono 
gli  antichi  figurare  fopra  al  ¥ripode,comefievede 
nellemedaglie  di  Vite  Ilio  tfdi  Veffapano,  come 
già  te, ho  moHro.Ma  vedi(à propofito  del  noflro 
primo  ragionamento, doue  noi  diceuamo,  che  gli 
huomini fi  fanno Jpeffo  da  loro  mede  fimi  gl'augu 
rij)come il pouero  Ceyce  penfando  andare  aitO- 
racolo  difalute,ando  al  fonte  delle  lagrime,  qua- 
li furono  quelle, che  eglijfiarfe  morendo  nella  te- 

pefia 
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pefta  del  marcia  l'altre  dHalcyonefua  confór 
te,poiche hebbeintefa lafua  morte,  dipist.  fo 
non  credo  che  il  mondo  habbia  'vn  più  fittile  ofi 
feruatoredite.EtqueftonofiroFebohaueua  egli 
altri  Oracoli  che  quefii?v*-B  enfiti  che  egli  era  in 
più  luoghi<venerato>come  in  Delo  doue  rinacque, 
in  Elide  Citta  del  Peloponeffo,  della  quale  era 
protettore  &  doue  fi fileuono fare  ì giuochi  olym 
pic'hin  P atara  Citta  pur  di  Lycia,  (&  in  altre 
Prouincie, come  egli medefimo fidata  nel  primo 
delle  conuerfionid'Ouidiofeguitando  Dafne,  (g 
dicendo, 

Mihi  Delphica  tellus, 
Et  Claros  &  Tenedos,  Patareaque  regia 

feruit. 
In  Rhodi /umilmente  fu  affai  honorato,  doue  era 
ilfuo  Colo ff odi  bronco  alto  Ixxxubit'n  dal  quale 
furono  icRpdiani  detti  Coloffenfi,  &  Rodi, co  fi 
chiamato{ficondoDiodoró)da  Rodia  fanciulla 
amata  da  luhbenche  altri  foglino  che  quefto  più 
tofiofoffedavnRofaiojrouatone  i  fondamenti 
cheficauauanoperla  nuoua  CittàM  che  ancho 
ameparemoltopiueverifimile,attefo  che  Rho- 
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Aos  in  greco  non  lignifica  altro  che  <vna  rofa,& 
che  nelle  medagliette  i  T^odiani,  da  qualdovno 
filmatele  soperche(hauedo  i  Giudei  le  loro  par- 
ticulan  monete, quali  chiamorno  Cic\o)di  quei 
trenta  danari,per  i  quali  fu  da  Giuda  venduto 
Giefu  Chriftofìoi  reggiamo  da  <vn  lato  la  tetta 
del  Sole,fignificatore  del  Colojfo,&  dall'altro  la 
<Rofa>come  la  pre finte  poHa  qui  difetto» 


I Fenici] anchora,popoli  di  S y  riaprimi  inuen 
tori  delle  lettercdeltaAttrologia  &  dell  arte  del 
nanigaregomefi  legge  nel  tijdibro  di  Lucano,  do 
uè  ei  dice, 

Phoenices  primifTamsefì  creditur)  aufi 
Manfuram  rudibus  vocem  (ignare  figuris. 
Et  in  Ruffo fegmtando  Dionyfw, 

Phoe 
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Phoenicù  regio  eft,hi  rubro  gurgite  qudnda 
Mutaueredomu>primìqueper  ^quora  ve£H 
Luftrauere  fàlum^primi  docuere  carinis 
Ferrecauis  orbis  commertia,fydera  primi 
Seruauere  poli. 

Irebbero  il  Sole  ingranditimi  veneratione, 
doue  fattoli  vn  magnifico  &  ricchi  fimo  tempio* 
fu  vn  tempo  facerdote  oAntoninotfero  detto  He 
liogabalo, prima  ctieifojfe  dichiarato  Imperato* 
re  tome  fanno  fede  molte  fue  medaglie,nelie  qua- 
li in  habito  di  facerdote  fi 'vede  in  co  fi  fatta  ma- 
niera fare  fagrifitio  a  Febo>che  altro  nonfignifir 
xa  che  Lume  della  vita. 


EtTliniocon  S trabone  fcriue  che  in  Crìnm 
Città  de  Mjrenei neltaAfia  che  FarnabaTo  Re 
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di  Perfia  dono  a  ^Alcibiade fuorufcito  daAtene» 

egli  haueuaanchora'un  altro  tempio  con  vrìan 

tichipmo  OracokyOnde  eifu  chiamato  Gryneo, 

come  nel  iiij.deli Eneide  di  Vergiliofi'vede  doue 

efcrittO) 

Sed  tunc  Italiani  magnarti  Gryn^us  Apollo, 

Italiani  Lyciae  iuflère  capeflère  fortes. 

Circa  i  nomi  del  quale  ferine  Porfirio  che  in 
Cielo  fi  domanda  Sok,in  terra  Libero  padre, 
€5*  Apolline  neltInferno%  (f  Platone  nel  Juo 
Timeo  gli  attribuifiefeiqualitayrifòluendofìyche 
fi  come  la  [uà  'virtù  e  di  illuminare* [caldare^  ge- 
nerare yconferuare^  tal  volta  pertlfiperchìo  ca 
lori  distruggere, &  però  gli  furono  appropriate 
lejaettcchejono  ijuoi raggiala  Ljraperthar 
monta  cele fte,Q?  effere del  tutto  incorruttibilejcofi 
fia  que (la  propria  la  natura  di  Dio  perche  non  e 
da  marauìgliarfe  del  diuìnifiimo  Jftirito  di  Da- 
utà quando  canto  &  fcrì(fe,\n  fblepofuit  taber 
naculum  fuum.D  i  p  i  s.  Se  ogniunoicome  tu  fai) 
interpreta ffe  ifubietti,&  difcorrejje  con  thiftoria 
fopra  le  medaglie  fi potrebbono  farei  più  dotta- 
tili &  piaceuoli  libri  del  mondo.  <JWa  che  qltrù 

trote 
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trouaftituin  quel  tempio  dì^Pulygnac  degno  di 
memoria? 'vran.  Invn  angulo  del  fini/ho  lato 
queftainfcriptioneme^a  confumata  dal  tem- 
pore il  caftellano  mi  dijfe  non  ejfere  mai  fiata 
lettaneintefadaperfonayanchorache  quiuifof- 
fero  fiati  molti  Con/ìgliem  Prefidenth  &  altri 
huomini dotti di diuerfi luoghi. 

TI.  CLAVDIVS  CAESAR  AVG.  GER- 
MANICVS  PONT.  MAX.  TRIB.  PO- 
TEST.    V.  IMP.  XI.    PP.  COS.    UH. 

&  1  p-  Comepenfituche  queBamemoria  /of- 
fe quiuì ' folta*  v  k.O  che  Claudio,che  era  Lione- 
fi  0*  vicino  a  quefta  Prouincia>andaJ[e per  con- 
figlio a  quejloOracolo,o  che  gli  face ffe  edificare 
queffièmpio.  a  *  v-Uvna  &  l'altra  cofa  ha  mol 
todelverìfimileiAlaquefte  abbreuiature  a  chi 
non  ha  bene  praticate  le  antichità  fono  vn  poco 
faftidiofi.  v  ^-Eccole  volgari, 

Tiberio  Claudio  Ce  fare  aAugufto,  Germani** 
cOyPontefice  mapmoirinque  volte  Tribuno,  vn- 
dici  volte  Capitano  generale  d  efferati,  Padre 
della  patria,^  Confilo  quattro  volte. 

Ciohofece  quefio  Tempio,  0  venne  in  quello 

luog 
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luogo,doues 'ci dicejfeà Tiberio  Claudio  &c.  ef 
fendo  dat'tPtofignifcherebbe  che  uri  alt  ragli  ha* 
uejfe  dedicataci  mede f mi  popoli  durante  il  fuo 
imperio  &  in  honorefuofcolpita  cofi fatta  memo 
ria.Di  V'LaTeftadApollOichetH  dianzi  dice* 
fiheanchora dentro  a  quefto  Tempio?  vk.  3^h9 
perche  <vna  certa  buona  donna  delle  Signore  del 
Camello  la  fece  trarre fuora^  mettere  fu  la  pia^ 
Tgwedendo  che  anchora  certi fempliciotti  *vi  ha* 
ueuano  qualche  diuotione,talmente  che  io  durai 
fatica  aj aria  /coprire refendo  tutta  ricoperta  di 
neue.  ^ l  v -Di  che  altera  e  ella?*  R.  Di  quattro 
in  cinque piedi  A ìfvna  pietra  bigia^tutta  tonda>af 
fai  goffamente  fatta  >  che  dichiara  anchora  me* 
glio  la  fua  grande  antichitàycircundata  di  ra^j> 
i  quali percofi  dal  Sole  mi  diffe  ilcajlellano  che 
mo/lrauanodejferefkiti altra  volta  dorati,  €5* 
della  quale  infomma  tutta  infìemejna  non  pero 
così  beliate  la  forma  quejìa. 

In 
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In  àfuefio  luogo  non  potei  io  contenermi  di  no 
lafciare  della  Cafa,  dell  Oracolo  di  Claudio^  0* 
di  me coft fatta  memoria* 

A  POLLI  NI     PVLINIACO 
ARVERNÓRVM    CONSULTORI, 
ET 
MEMO  RI  AE     PERENNI 
TI.   CLAVDII    IMP.       ;. 
RESTITVIT 
VETERVM    MONVMENTOR. 
PEREGRINVS    ILLVSTRATOR 
GABRIEL  SYMEONEVS 
EYAOKÌAr. 

ce 
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oJldoSlromipoiil  Casellario  vn  altra  cappella- 
ta in  volta  tuttadipinta>dicendomiche  era  la  ca- 
mera <$  <*Apollo,perche  iofecifubito  giuditio,  che 
fona  delle  due  ftari^j feruijje per  tempio,  &  [al 
tra  per  l' habitatione  delfacerdote.  d  i  p.  In  ef- 
fetto tu  riceuereSiivn  grandi  fimo  torto,  hauen- 
do  tu  dato  lume  a  tonti  popoli.  Città,  Trouin- 
eie ,  Statue ,  Medaglie ,  &  fino  à  i  fimulachr'h 
Oracoli  &  Templi  de  gì  antichi  Dei,  Je  doppo  la 
tua  morte  non  foffe  la  tua  vita  &  memoria  da 
qualche  galanti  fimo  huomohonorata  con  qual- 
che belli  fimo  Sipolchro  £9*  Epitaffio,  va.  // 
mondo  e  fi  corrotto,^  gt  animi  de  gli  huominifo- 
no  tanto  inuidiofi  &  malignuche  non  'volendo  io 
altrimenti  fidarmi  di  loro,ho  già  a  quefio  proue- 
duto>  rendendo  a  vn  tratto  to  me  de  fimo  buon  co 
to  &  vero  tefiimonio  della  mia  vitatome  tu  ve- 
di qui  di  jotto. 

HEVS 
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KEVS  $0N£    VICTOR? 

EXPOLITVM  QVOD  VIDES,VIRTV- 
TE  NON  FOENORE  PARTVM  EST, 
NEQVE  GMNIBVS  DECENS  MONV-, 
MENTVM, 

Nomine  Gabriela  cognomine  Symeon» 

CO  z 
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(iilud  angelicunvhoc  vaticinatorum)  Flore - 
tino,eodémque  ingenuo  patre  Oftauio,  ma- 
tre  nacus  Maria,regiùmque  fortitus  ccelum, 
regiosomnes  mores  prae  fé  tulit.  Arma/e- 
quos,venatum,  aucupium,  lautam>  redolen- 
témque  fupelle£lilem>mu(lcen,  numifmata, 
itatuàs,  figna,  tabulas,  nemora»  prata,  riuu- 
losjocàque  recondita  eò  vfque  dilèxit>vt  ne 
dumcaeterasartes,&  plebiculse  coetum,  fed 
omnirio  vrbes  faftidiret.  In  condilo  perfpi- 
cax>iniudicioacer,inuentionis  acumine  cla- 
r  us,  rifu  s  &  fèrmonis  parcus,inuidit  vnquàm 
nemini,amauk  pertinadtenbreuiter  odifcne- 
que  odiuxn  neque  àmorem  fimulauit.  Ami- 
cor  umpaucosnouitr  horarios  multos  inue- 
nìt,non  òmnes  recepit  In  vtroque  dicendi  gè 
nerp  libros  confcripfit,  leges  ab  fé  inuentas 
militibusdeditjrnurorprn  propugnacula  di- 
rexity  locorum  metitus  interuaQa,  regiones 
pinxit,  fententias  pronunciarne  diligéntiam 
coiuit,Iiberalitatem  exercuit>fidem  feruauit. 
Vxori  maritus  duntaxat  fèmefter  fuit,,  quam 
parentibus  exulabundus  (dote  non  commi- 
nuta 
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nuta)c6mendauit,ampliusnon  reuifit.  Nam 
plurimas  terrarum  orbis  circumiens  regio- 
nes,Oceanum,  Mediterranée  Adriaticùm- 
quemarepertranfiuit,collapfa  vbique  tem- 
porisvitio,hominùmve  incuria,  infignium 
yirorum  monumenta  (Lugdunenfìum  prae- 
(èrtim)deorùmque  delubra  membranisxefti- 
tuensjPhilofophiaeque  ac  fuae  tantus  liberta- 
tis  amatonvt  illam  caeteris  cupidinibus,  hanc 
cunftis  regum  diuitiis  anteferret.  In  Pàtria 
^nagiftratum  bis  adeptus,  in  militia  trienniù 
apud Auguftam  Taurinorum,eorum  vnum 
adolefcens  (mutato  Reip.  ftatu  )  alterum  ex 
inuidia  iuuenis,tertium  Iani  Caraccioli  Mel- 
phitani  Principis,fub  Alpinorùmque  Prore- 
gisorbationevirfaftus  amifit. Quibus  om- 
nibus eodem  fèmper  ànimo  pera£lis>(ibiaini 
cis  praefèntibus  Se  pofteris  cùm  hoc,tum  no- 
uifiimum  viuusidaliud  monumentum  de- 
reliquit, 

IPSE    ANIMO   SALTEM 
VIXI    -     .     ,..r 
NEC    REGIBVS    IMPAR. 
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d  i  p  i  s.  §lue(kt  tua  memoria  {per  quanto  io 
fho  cognofciuto  &  cognofco)mi  pare  che  punto  no 
fidifcofti ddveroyoltre a  che  molto  mi  piace  la 
nttoua  maniera  non  disforme  alt  antica  di  que/lo 
Epitajfo,doue  in  poche  parole(le  quali  non  pote- 
uono  effere  manco  & 9  faranno  à  punto  giudicate 
dagli huomim 'che  haranno  dottrina  tfgiuditio) 
fi  vede  comprefo  t  ornamento  meritamente  ap- 
propriato dalla  virtù  alia  fipoltura,ilnome(5)  co 
gnome  interpretati  fecondo  gì  £febrei>la  Patria* 
il  padre  f$  la  madre  nati  liberi  cioè  nobili j  l'afce- 
dente,icoFlumi,gl'  ejfercitijà  defiderij  gthumori, 
le  compleponul  intelletto  jlgìuditiO)  lafincerità, 
t amicitied' opere  jleinuentìonii  tre  parti  o  virtù 
realuilmatrimonioyl  erigilo  jlaprudènT^f  la  inte- 
gritàJeperegrinationhgl offtij la  religione  gli pu 
dpjyil  dtlpregio  delle  richel^ej  magi fbrati  con  te- 
tà&  coni  luoghija  con£tan%a,&  mfomma  tut- 
ta la  vita >mortr&  futura  memoria  d'vn  gene- 
ro fo^  nobile  huomo,  fiche  muori  à  tua  pofta^ 
chepiufempre  potrà  la  tua  buona  fama  coltefti- 
monio  delle  tue  opere,  che  tutta  la  malignità  de 
tuoi  nimicij  quali  dite  hauepnòpenfato}ovolef- 

fino 
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fino  il  contrario  foftenere.Ma  io  vorrei  bene  che 
tu  mi  dichiaraci  il fignificato  di  tati  caratteri  & 
fgure,quante  io  veggio  intorno  a  quefto  monu- 
meto.  v  r.  T#  thai  veramente  chiamato  per  ilfuo 
nome, come quello,che dipinto  &  voto,  non  (crue 
d'altro  che  dvna  memoria  fempiterna,  anchora 
che  i  (jreci  C  enotap  hiofé  Suetonio  in  Claudio 
lo  chiami  Honorar io.  Le  figure  adunque, che  tu 
vediferuononofolametedornameto,  maripre- 
fentano  la  mia  natiuit acquale  fu  vn  A4ercoledi 
nell aurora  a  xxvJi  Luglio,afcedete  con  o?ldar 
te  la  feconda  faccia  di  Cancro,^ la  prima  di  Lio 
ne  fuccedente  col  Sole/Venere  &  Mercurio,  tra 
la  prima  &  feconda  cafa,&  per  ciò  principali  do- 
minatori della  mia  vita  &  ma f ime  il  Solefortif 
fimo  nel fuo  domictlio,onde  tu  vediifopradetti  tre 
Tianetiin  quel fegno,^  intorno  fritto.  Apolli- 
ni genitori.  Z,**  Luna,trouata[inella  quinta ca 
fa  &*  in  Scorpione,  è  quella  che  è  ri/contro  a 
Quarte,  Saturno  in  Vergine  nella  terz^a,  £5* 
Cioue  &  Capo  di  Dragone  nella  fé  Irta,  ($  in 
Sagittario  fono  quei  due  vecchi,  che  tu  vedi  qui 
(otto  :&  in  fomma  io  non  ho  trouato(  benché 

da 
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da  oZM.Luca  G aurico fojfe già  calculata  &  gin 
dicata  la  mia  natiuità  in  Roma)alcuno  che  me- 
glio del  dottiamo  Fontano  nella  generalità  de 
Juoì  giuditij  poetici(fondati  nondimeno  [opra 
quelli  d  fi raly,d '^Àbramo !,  di  FirmicOì  dHìgi- 
nio>&  di  Tolemeo  circa  i  quattro  Angoli  del  Cie 
lo)h abbia  dichiarato  la  miafórtma,complefiione 
(£  natura Aoue  cominciando  da  Cancro  orienta* 
le, dice  in  qtiefto  modo, 

Hbrofcopm. 


Secunda  facies. 
Exoriens  placidos  mores,animiquequietum 
Ingeniùm,&  folers  mentis  pòrtendit  acume 
Nafcenti5tamen  vt  facile  indignano  (f  irae 
Exagitentjfttdle  iratos  componat  vt  aeftus* 
Mollibùs  officiis>aC  miti  peftore  natus. 
Ipfe  acer  vitiorura  vltor,cum  fronte  feuera 
Iurgator  fcelerum,atque  ad  publica  munera 

verfus 
Praefidiaindedomus,&  vi&us  quseret  ho- 

neftos. 

Me 
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zWfedmm  Cedi* 
K 
Initium. 
Quod  fi  forte  nouas  veniens  queis  lucis  in 

auras 
Lanigerum  medio  fulgente  in  culmine  coeli 
Afpiciat,non  illi  aditus,non  limina  regum 
Claudentunprimófqueinter  proceréfque  pa 

treique 
Diuerfans,hinc  diuitias,hinc  commoda  vitg, 
Hincfafces>notos  atque  aflè&etur  honores. 
Non  illum  tame  aut  animi  generofa  cupido» 
Aut  refti  mens  certa  libi  tutabitur,vt  non 
Pauperiem,tenueifque  lares  fufpireta&  idem 
Laetetur  diteis  mutata  forte  penateis, 
Alternétque  vices  r  urfu  m,ac  refera  tur  eode. 

^Angulus  occiduus* 

ss 

Pronus  ab  Oceano  mentis  portédit  acume* 
Ingeniùmque  capax,&  veftigantia  longè 
Corda,fedoccultoslaguenti  in  parte  dolores 
Corporis,aut  animi  varios  denunciat  aeftus,  $ 

DD 
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Criminaque  infìdiàfque,  grauique  pericula 

damao, 
E  quibus  emergit  tandé,  placidéque  quìefcit. 
Angulvu terra. 


Ex  imo  ccnfum  patrium,  proauifqueparatus 
Perdùtdiuitias,nullóquein  munere  primos 
Conftituunt  >verùm  poft  damna,  graueifque 

labores 
Lucra  parat,atqueè  tabulis  fecreta  miniftrat. 
Et  longa  tandem  confumunt  fata  fenefta. 

La  quale  generalità  e  piti  &  manco  alterata, 
fecondo  la  dtfpo fittone  ^  afjtetti  de  i  Pianeti  nel 
le  cafe  &  fegm  del  Cielo. 

d  i  p  i  s.  lo  non  mi  marauigliopiu  della  tua  ta 
tafeuerita,poi  che  io  ho  intefo>ne  i  primi  ver  fi  del 
Pontano>chequeJkzingran  parte  procede  dalla 
natura  del  tuo  accendente,  vran.  Etdallinno- 
cerifyf$ d4  glt /ludi/. aTIda  che  diretti tu,  (e  io  ti 
recimfiivna  lettera,  da  me  *vna  volta  ferina  a 
vngran  Signoresche  trouandofidoue  di  mefira- 
gionaUdÀiminuma  la  buona  opinione,  che  molti 

haue 


ET  SP  E  CVL  A  TIVO.  "t 

haueuano  del  fatto  mio?o  i  p.  Che  dispiacere  gl~ 
haueuitufattoìjsfejfunofenonchewnon  haue-. 
uà  voluto  difcorrere feco,molte  co  fé  di  gr andi fi- 
ma  importanza  in  tre  parole*  leuandofi  egli  da 
tauola>camminando*t$  hauendo gì  orecchi  rotti 
da  cento  perfine V  *  v-Etperò  non  mimarauiglio 
io  [e  le  faccende  deglifkitijn  luogo  di  prosperare, 
vanno  Jpejjo  in  rouina,  Ada  fammi  gratta  dì 
questa  lettera  tua,  v  ^Eccola. 
Se  la  fortunali  Principi  vi  hano fatto  graSi 
gnore,onde  ciò  cognofcedo,  (ffidadouipoco  dell'in 
conSlan^a  di  quella*^  dell  arbitrio  di  queStial- 
trhvoi  douerreSli  ragunarepiu  amici  che  danari* 
(g  io  dalla  natura  fono  fiato  generato  tale*che>no 
Jperando  la  mia  virtù  neUafortuna,  ne  temendo 
la  mia  innocenza  de  i  Signoria ei  non  fono  tyran 
ni,di  quella  mi pojfo far  beffe,  (f  a  quelli  altri 
fcriuere  ?*>  dire  arditamente  il  parere  mie  >  come 
io  dico  hora  a-  voiÀolendomi  che  voi  non  habbìa- 
te  non  cattiuayma  quella  grande  opinione  di  me* 
della;  quale  fanno  fede  molti  i$  le  mie  ationi>  & 
la  quale  io  ho  non  folamentehauuta grandi f  ima 
di  vouma  mitrouoalla  breuita  del  voftro  nome 

DD   z 
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hauere  accefò vn  per  perno  lume  nelle  opere  mie 
le  quali  fé  non  fono  da  coloro  :che  con  poco  giuditto, 
le  mirano^  con  manco  dottrina  le  gufano*  pre- 
giate, haranno  nondimeno  più  di  loro  que fio  van 
taggmche  remeranno  femprevtili  (ciò  che  nonfo 
lamentea  voi,  ma  a  i  Re  mede fimi,  ima  volta, 
mortmon  è  concejfó)  a  ifecoli  auenire  con  fom- 
ma  lode  &  migliore famada  quale  come  maluo* 
lentieri  rivende  intorno  àgli  huomini  viuenti 
(co fi  quelli  morthf$  linuidià  cejfata)fa  che  me- 
glio (ìano  cagno fciuth  più  pregiati,  &  defiderati 
dai  miglioria  più faui,  tra  i  quali(non  ottante 
ogni  fdegno)de fiderò  che  voi  fiate  vnoperhonore 
del  Principe  vtilevo(lro}& falute  della  Repu- 
blica^hevoigouematc, 

Hor  odi  queff  altra  a  vn  amico,  che  fcriuen- 

doglimnonmiri^ondeuamai. 

\  .  Adarauigliandomi,che  vna  volta  fola  tu  no 

h abbia  rispoilo  a  più  lettere  mie>attribuiua  que- 

fta  tua  grande  mciuilitaa  vna  maggiore  arroga 

fycognofcendotidime  per  fortuna  più  fauorito 

&  più  ricco: poi  tal  volta  penfaua  che, potendo  tu 

fòrfe(cio  che  nondimeno fuole  di  rado  auemre  in 

vn 
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*vnhuomo  nato  ricco  &  nutrito  dilicatumente) 
faperepiudime,  &  parendoti  debole  il  fubietto 
(anchora  che  tuo  v  t ile f offe  )  del  mio  fcriuere,  ti 
fdegnafi  di  darmi  rifyofta.  ^Mapoi  che  io  ho 
confideratoilmodo  del  tuo  gouerno,  f$  come  le 
tue  faccende  'vanno  male,con  pericolo  ditrouarfe 
affai peggio(fe già  la  fortuna  non  fuppliffe,  come 
Jpeffofuolefare  con  ifìmilia  te,altuo  poco  giudi- 
tió)non  mi  marauigliopiu  cognofciuto  la  tua  mol 
tafuperbia  effere  accompagnata  da  ^na  ejìrema 
ignoranfydella  quale  ultima  non  ti  puoi  fcufa- 
rey  poiché  il  tuojktto  va  cofi peggiorando,  ne 
dell' altra  meno^poi  che  non  haiferuitore  (fé  non 
qualche  fgratiato)amico  (fé  non  qualche  finto) 
ne  parente  (fé  non  qualche  afluto,che  eccella  alla 
tua  heredita}  cheti  'voglia bene,  T?  ero  Dio  fa 
quello yche  ti  tenga  le  mani  in  capo.oA  Dio, 

Av  vn  calunniatore. 

Se  tu  intende  fi  bene  quello>che  tu  leggutu  ta^ 
cere flhimp arando  ciò  che  tu  non  fai.  Sapendolo» 
loderesti  qìlo  che  tu  hai  imparato  ^  che  e  degno 
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di  lode >t$  potendo  far  meglio,  manderesti  fuora 
vna  co  fa  migliore, per  potere  con  ragione  biafìma 
re  l  opere  d altri  da  te  giudicate  cattine.  Ala  non 
fi  vedendo  fino  a  qui Jcritta  co  fa  alcuna  di  tuo, 
auertifci chele  altrui biafimando,tu non  acqui ftt 
nome  dinuidiofo  &  di  maligno*  che  cognofcendo 
di  non  fapere,  cerchi  di  ricoprire  la  tua  occulta 
ignorarity  col  biafimare  la  dottrina  manifesta 
d  altri 

ÀN  vn  Teforiero  rouinato. 

Se  andando  qua  &  là  aJJ?a[fo  per  il  mondo» 
tu  hauefivna  volta  offeruato(comenonpuoef- 
fere, che  tu  non  habbia  ciò  qualche  volta  rifcon- 
tro)  vn  Pefcatore,(f confederato  come  i  danari 
de  i  Principi  fono  fimili  altìrCamo,tu  ti  fare  (ti 
volentieri  fiato  ne  i  tuoipanni:perche  non  ti  ma* 
rauigliare  ne  dolere  del  male  che  tu  hai,infegna~ 
do  a  moltuche  egli  e  meglio  vn  boccone  di  pane  co 
honore  &  ficureT^hche  vn  di  Tyccaro  con  timo* 
re>&Jj?ejfocon  vergogna  Z5 *  danojffendo  lOro 
capitalismo  nimico  della  continenza  fi  come  ma- 
le efidarfie  degli  huominuche pojfono  dare  &  tor 

revna 


ET    SP  EC  VLATI  VÒ.  uy 

re  vna  cofa  quando  pace  loro. 

di  p.  fforridi di  quefìa  rifpofta,che  io  feci  À 

'una  lettera  dvna  'Donnarfhe  domandaua  vna 
granfomma  di  danari  doppo  il  fatto. 

Se  la  carne  che  tu  mi  hai  veduta  aumetaffe  co- 
me ella  diminuisce  &  indebolifie  le forljedel  cor- 
po ìtu  bare fti  qualche  ragione  di  sfamare  il  tuo 
ingordo  appetito  col  modello  te  foro  della  mia  bor 
fa,o  fé  il  piacere,  che  io  ho  prefo  teco  fojfejhto 
tutto  mioycome  tu  ci  hai  hauuto parte  (  benché  di 
rado  habbiafete,  chi  ha  fempre  il  bicchiero  alla 
bocca)io  non  farei  cofiindifcreto  che  io  non  confef 
fafiiltuomerito,neco(iauaroche  io  non  volefi 
(Joddisfacendo  al  mio  debito}  (pendere  qualche 
cofa-pna  non  per  ciò  quellafòmmaja  quale, fimi- 
le  alle  tue  opere  in  cafa  & fuorajè  tanto  difhone- 
(la,quantotufei  tra  le  altre  donne  poco  bella  ($ 
troppo  cara.Però  contentati  che  io  paghi  la  meta 
dvn  diletto  comune^  di  questi  troppi  beche  pò 
chi  danari  che  io  ti  mando  fi  come  io  mi  contento 
della  tuapocha  difcretione  (£  manco  amore. 
DIp-  Tu  trattafli  certamente  coloro  &  co  ftei, 


come 


US  DIALOGO    PIO 

come  ognìuno  defli  meritano, .  Ma  torniamo 
alla  nojlra  materia,  vr.  G  t  altri  hfyeroglifici 
adunque  fono  tutte f enterite  morali,  dip.  ffor 
quejtoficheper  ultimo  farà  bello  afapere,  (f  tu, 
Jeguedot  ordine  finirai  il  tuo  difcorfo,  come  loco- 
minciajlifententiofamente.  v  k.  VfaronogtEgy 
tij  l occhio,^  la  lucerna  acce  fa  per  la  vita,  fi  co- 
me la  Jpenta  por  la  morte  £5*  la  farfalla  per  la 
breuita  delia  vita,quali fono  quelle*  che  tu  vedi 
foprala fronte  del  mio  cÉsitratto,&  di  qui  nafce 
che  gì  ^Antichi folemno  mettere  nelle fipolture  le 
lucerne  acce  fé, mostrando  diprolongare  la  vita  a 
i  morti  quanto  più  poteuano.La  leprefigurarono 
per  la  belleTz^a^come  fi  vede  per  quello  Epigram 
ma  diAiartiale, 

Si  quàdo  Ieporem  mittis  mihi,Gellia  madas, 
Formofus  fèptem  Marce  diebus  eris. 

Et  d Aleffandro  Seuerofu  opinione  che  per 
il  continouo  mangiare  della  lepre  fojfe  diuenuto 
bello  &■  humano.  La  pantera  prejfo  alla  lepre 
fignificat inganno nafcofo fotto  la  belle ff^,  con- 
ciòfiàcofa  che  la  natura  della  pantera  è  takahe 

cogno 
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cognofcendofi  amata  da  gli  altri  animali,  ne  al- 
tro temere  di  lei  che  la  fiere^a  del  fiuo  [guardo, 
nafcofoilcapo,a^ettache  quelli  fé  le  autcinino, 
(5 '  poiglidiuora,comelebelle%7e  de  He  meretrici 
diuorano  ilfiangue,ilceruello,&ie  borfie  deglhuo 
mini  La  pecora  col  piede fipra  la  rUotàdimùfira 
tinfiabtlita  ^volubilità  delle  richeT^e  che  man 
no&vegono  dvnamano  invna  abrade  quali  fa 
no  per  la  pecora  figura  tcperche  le  richeT^  de  gfe 
antichi  tutte  confitte uano  in  bestiami  perfr  detti 
Peculij  &*  Pecuniae^  onde  nacque  che  i  Poeti 
fin  fero  le  pecore  hauere  hauuta  la  lana  d'oro,  ne 
Hercole  dopo  la  rettoria  d 'Affrica  hauerne  al- 
tra preda  riportata  fie  non  pecore,  chiamando  i 
Greci  la  decora  Milon.  U aquila  col  pefce  fiotto 
ì piedi  dinota  come  ogni  Regno  (Sf  Imperio  è  o- 
diofo,mafiimamente  quando  tvno  o  l'altro  fono 
gommati  da  vn  Principe  iniquo,  crudele,  wt lo- 
fi &  auaro,pero  che  fi  come  gt antichi  attribuir- 
noi  Aquila  alla  dominazione,  onde  nella  vita 
d  Aie  fi  andrò  magno  fi  legge  che  due  ^Aquile 
fletterò  tutto  il gwrno,nel  quale  ei  nacque,  fopra 
il  tetto  della  cafa ,  pronofiicandogli  lo  Imperio 
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d'Europa  gjt d'<*Afìa,come  altretanti  oAquilot- 
tutrouati  nel  nidw,à  oSMario fette  volte  il  confi- 
lato,così prefono  il  pefce,  il  mare,  &  ogni  acqua 
per  iodio,come  quella  che fyegne  il  fuoco  appro- 
priato ali  amore,  an^tanto  odiarono  gì  Egytij 
ogni  co  fa  marittima  >come  non  fruttuosa  &  rimo 
tzt  dalcommertio  0*  vitto  degli  huominuche fti* 
mauano  contaminato  coluuche  haueffe  parlato  à 
vn  marinaro,^  ne  i  fagrifitij  fchifando  il  file 
marittimo^ andauano  a  pigliare  nella  fonte  di 
Gioue  Hammone.La  cora^jjajìgni/ica  laguer 
ra,&  UTopo^che  la  rode,il danno  che  vniuerfal- 
mente  della  guerra  rifulta^conciofia  cofa  che  gt- 
antichi pigliauono per  cattiuo  agurio,  &  che  a  co 
lui  doueffe  qualche  male  interuenire,  al  quale  i 
Topi  hauefino  rofo  qualche  cofa.  I  Galli  che  com 
battono  fino figurati per la  rettoria,  della  quale 
nella  guerra  non  fi può  alcuno  aficurare,  come 
quella  che  tutta  dipende  dall'arbitrio  della  fortu 
na,t$  la  natura  del  Gallo  e  tale  che  il  vincitore 
fubito  cantai  il  vinto  tace,ondei  Lacedemonij 
fileuono{come fcriue  Tlutarco)doppo  la  vettoria 
figrificare  fempre  vn  Gallo  Al  Caduceo,  dipinto 
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per  la  concordia  rifiontro  allo  Jj?ecchio,  dimoflra 
la  fallacia  delle paci,  che  fanno  gi  huomini  bene 
ffeffo  tra  loro,pero  che  per fuadendofi  quelle  doue- 
refimpre  durare, tengono  ipopoli  dij f armati,  lice- 
tiano  i  Capitani, bandifiano  i  vecchi  foldati,  ri- 
don  fi  de  i  buoni  cofigli,danofi  allotio,^  in  firn- 
ma  fidando  fi  dellafede  de  iloro  nimicunonfiima 
no  perfina,chepofja  nel  bi fogno  far  loro  firuitio, 
fino  a  tanto  che  venuta  loro  la  piena  addoffo,  fi 
trouano  rouinati  (5 *  puniti della  loro  difcrederity, 
tardi  accorgedofi  dette  fallaci  promejf e  degli  huo 
minucome  fallace  e  lofj?ecchio,che  mofirà  qllo  che 
non  e.  La  tefkt  calua  di  dietro  fiolpiuano gì  Egy- 
tij  per  la  infelicita  della  vechieK^a,  la  quale 
mancadole  lamemoria,diuiene  à fie fieffa  odio  fa 
&  inutile  al  mondo.  Et  perche  delle  pelli  de  gli 
animali  morti  fi  fanno  iTamburi,  pero  e  questo 
qui  pò  fio  per  la  mortene fenTa  qualche  autorità, 
quale  e  quella  di  Plutarco,cofÌ  nel  libro  d'Ifìde& 
dOfirifcriuente, 

Tympanum  humanam  fapit  naturam,  at- 
queideo  mortalitatis  hieroglyphicum  eft. 
Si  come  la  felicità  e  fignificata  per  la  naue 
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nelle medaglie  d'oAugufto  & '  dffadriano,  & 
la  ragione  ì  questa.  Ffaueuagia  Tefeo  naui- 
gando  promeffo3ofattoboto  a  aApolline  che  tor- 
nando con  ifuoi  compagni faluo  in  Atene ,  man- 
derebbe ogni  anno  àvifitare  ilfuo  tempio  in  De- 
loja  quale  vfanty  continouando  di  poi  glsAte- 
nie fi  Joaueuano  fatta  ^una  legge  che  in  tanto  che. 
la  naue, mandata  a  questo  effetto,  andaua  Ch 
tornaua  di  Delo,neJfuno  condennato  per  giufti- 
tiaf offe  fatto  morireda  quale  co  fa  {come  in  Fedo 
fcriue  Platone*)  fu  caufa  che  dalla  f enterica  alla 
morte  di  Socrate  corre  [fé  lungo  ffat io  di  tempo % 
effendo flato  fentenT^ato  poco  innanTf^che  la  na- 
ne partìffe^  per  cìo furono  quefii giorni jofìpri- 
mlegiat'htenuti  da  i  Greci felici  ^contro  alt  opinio- 
ne d  altri  faui  Latinui  quali  nulla  più  felice  ripu 
tauano,che  il  dì  della  morte ,  come  Cicerone  nel 
primo  delle  Tufculancdoue ridice, 
Tucerimusbeati,quum  corporibus  reliftis> 
cupiditaturn  8c  ^mulationù  erimus  expertes. 
Et  Ce  fare  in.  Catilina,citato  da  Salujìio,dijfe 
che  la  morte  non  era  tormentosa  ripofo  £$*  ter- 
mine di  tutte  le  miferie  &  fatiche  humane,    . 

Fin 
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Finalmente  la  lyrafgnificatrice(come  io  iho 
detto)dellafapietia>f$la  troba  in  meT^o  a  i  due 
folgori  della  fama  dilatata,  altro  non  vogliono 
inferire  fé  non  che  quello  huomo  e  più  ricco  £5 più 
fauio,che  folamente  cerca  lafcien^a  di  tutte  le  co* 
fe£$  la  perpetua  aifgurata  per  ÌAnchorà)  del- 
la fua  buona  fama  fi  come  di  lontano  sodano  il 
fulmine  &  U  trombai  di  qui  nacque  chei  Ro- 
mani fopra  al  tempio  di  Saturno  collocarono  le 
imagini  de  iTritonicon  le  loro  trombe  marine  al 
la  bocca£$  la  coda  nafcofa  tra  le  gambe,fignifi- 
cando  che  da  Saturno  fino  a  i  tempi  loro  la  me- 
moria delle  cofefeguite  anchora  <viueua^rifona- 
uaficomeinnarifya  Saturno  erajhita  confufa, 
nafcofa^  ofcura.Et  A  pelle  dipìngendo  imma- 
gine d<*AleJf andrò  magno(il  quale  difegnoglifu 
pagato  xij.mila feudi  fjfpofto  neltepio  di  Diana 
Efefìa)però  gli  meffe  un  fulmine  in  mano,  (feon 
tuie artifitiojche le dita pareuano di  rilieuo,  & 'il 
fulmine  fuora  della  tauola,  doue  era  dipinto  :  il 
quale  per  quefta  medefma  cagione  fcolpirono  i 
Siracufani,  Agamie,  AuguHof$  altri fmpera 
tori  nella  maniera chetunjedu 
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Et  benché  Pindaro  per  la  fermeffe  &  per- 
petuità pongha  *vn  'anchorn \fila9  glEgytìj  & 
Greci  nondimeno  ne  vfarono  dye  & perì Eter- 
nità il  Globo,  dìpis.  Perche  attribuirono  gì  an- 
tichi la  Lyra  allafapientiaì  v  r  a  n.  Fu  opinione 
d  Eratoftene(come  recita  Hìginio)  che  Mercu- 
rio delgufcio  dvna  Testuggine  facete  prima  la 
Lyra,&  di  poi  la  donajfe  à  Orfeo  con  vy. corde, 
temperate  fecondo  la, proportione  de  i  fette  piane- 
ti >nella  quale  harmonia  conjìftelafapientia,(ìco 
me  nella  difirepan&a  la  paTtiada  quale  fen&a 
ordine  (*?  mifura  operando,genera  di  quelli  Jean  - 
doli  &  inconuenientuche preuifti  dalla  fapientia 
non  poffanoà  lei  nuocerete  portare  dano  ad  al- 
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trhanchora  che  alcuni  voglino  che  ad  cipolline 
non  a  Orfeo  donajfe  Mercurio  la  Lyra,&  oA- 
pplline  ad  oAmfione,  perche  molto  hanno  certi 
huominierrato,dicendo  che  aApolline  nonaZMer 
curio  fu  inuentore  di  quello  (tormento,  poi  che 
noi  habbiamo  il  te  (limonio  dHoratio  in  quello 
modoy 

Te  canam  magni  Iouis  Se  Deorum 
Nuntium,curuseque  Lyraeparentem. 

Et  così  d'Ouidio  nel  <v.de  Fajìh 
A  t  tu,materno  donarti  nomine  menfèm, 
Inuentor  curuae  furibus  apte  fidis.  * 

aA  propofito  della  quale,  ($  come  gl'antichi 
la  figurammo  (  ciò  che  fi  vede  anchora  in  alcune 
medaglie)^  con  quante  corde  )  la  fortuna  volle 
che l'altro  giorno  vn  contadino  trouaffe  in  vna 
diquefte  vigne  queflo  Cammeo  col  fondo  di  far- 
donioj.1  quale  venutomi  in  wano^S fattolo  ripu 
lire,^  cofi legare  in  oro  jvedi  come  bene  fi  (tergo- 
no quefte  iij. corde ',&  vn  Sole  in  capo  della  Lynt. 
d  i  p  i  s.  Quejfa  e  vna  bellifima  &  rara  gioia  f$ 
certo  degnarne  te  nelle  tue  mani  Sfratante  nuo- 
uefenten^e  morali  collocata.  Aia  io  intenderei 
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volentieri  la  ragione  di  quefte  tre  corde,  v  r.  Seri 
uendo  Diodoro  diiij.  Adercurij,dice  che  il  primo  y 
che  fu  Egytìo  detto  Trifmegijìo,  &  inventore  di 
molte  cofejrouatolvfo  della  Lyr.a  vi  meffe  tre 
corde  imitado  i  tre  tempi  delloAnnOiCome  la  Sta 
te  con  tacuto>quale  e  il  Catoiil  Verno  colgraue9 
che  è  il  Baffo  :&  la  P  rimaner  a  col  me^Oyciohl 
Tenorcche  fono  i  tre  principali  numeri*  propor- 
zioni^ fondamenti  della  Mufica,  che  ^Macrà 
bio  cofi  triplicata  appropria fimilmete  a  Menu 
rio£omela  C etera  co 'vijÀ  A  polline  ideila  quale 
vuole  che foffe  primo  inuentore  aAmfwne,  altri 
Qrfeoyaltri  Lino,&  Swìo  ^Arcade  dicendo* 
Vocalis  Citharae  repertor  Arcas. 

Et  che  ridottala  Terpadro  alla  fettima  corday 
Simonide  viaggiugnejfe  lottaua>  &  'Timoteo 
finalmente  la  nona^concludendo  che  fé  bene  i  no- 
mi &  le  forme  di  fimili  {tormenti  fono  diuer  fé  £$ 
con  più  &  manco  corde  ^il fondamento  nondime- 
no e  tutto  vno>&  per queftogl hanno  i Poeti  in- 
differentemente prefì&  nominati  £  camper  [  al- 
tro nell'opere  loro,&  io  mene  refto  in  quejla  mm 
opinione jchezZMercurio  nel  modo  predetto  for- 
male 
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maffeprìma  la  lym  con  tre  corde  fecondo  i  tre 
tempi  de/i oAnnOioApolline  o  Terpandro  per  i 
fette  pianeti  la  riduce ffero  a  vìj.Simonide  a  otto 
per  lottano  cielo,  Timoteo  perii  nono  a  noue  {che 
fono  fmilmente  lenone  Afufe)& *  glHebreinel- 
fàltimo  a  dieci  per  il  decimo  Cielo,volendo for- 
mare vrì  harmonia  più  piena,pmfonom,&  per- 
fetta* quale  fu  il  Salterio  Decacordo  fonato  da 
Dàuidy  cóme  egli  mede/imo  cmfeffa  prometten- 
do a  Dio, 
In  pfakerio  Z)ecacordo  pfallam  tibi. 

Indotti  adunque  tutti  ifopradetti  Hìerogly 
fida  parole  latinefòrmano  altretante fentenz^ey 
corriìpondentialle  conditionihumanein  quella 
modò> 

VITA  B  RE  VIS.  FORMA  DECIPIENS. 
PECVNIAE  FLVXAE.  IMPÉRIVM  IN- 
V1SVM.  BELLVM  PERNI  CIO  SVM.  VI- 
CTORIA ANCEPS.  CONCORDIA 
FALLAX.  SENECTVS  MISERA.MORS 
FELICITAR  SAPIEN  T  I  AE  FAMA 
PERENNIS. 

Et  involgare. 
La  vita  è  breue.  La  bellezza  inganna.  Le 
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ricchezze  colano-L'imperioè  odiofo.Laguer 
radannofa.Lavettoria  incerta.  La  pace  in- 
conftante. La  Vecchiezza  mifera.  La  morte 
felicità.La  fama  della  fapientia  immortale. 

Il cappello dman^aHa  faccia  del'Difegnofi- 
gnifica  la  liberta  &  nobiltà  delthwwo<>  onde  w 
lendo  mofirare  Vlyffe  l<vna  €f  l altra  co fa>  file- 
tta fempre  portare  ti  cappello,  (J?  nelle  medaglie 
di  Claudio,  di  Galbadi  Nerua,&  di  C ar acal- 
la fi  trouajpejfo  runa  donna  col  cappello  in  Jnano> 
&  lettere  intorno  che  dicono,  Libertas  publica, 
£5*  Libertas  A\ig\i$iyfi  come  in  Tito  Liuio  fi 
leggono  cèfi  fatte  parole.  Pollerò  die  ferui  vo- 
can  ad  pileumjC70<?  alla  libertà. 

Le  due  mani  infieme  ftrette  fono  disegnate 
per  la  fede ^  per  ragióne  che  vfando  anticamen 
te  gli  ^Arabidi fare  pace  tra  lorofoleuono  tirar- 
fé  con  vria  piètra  tagliente  ilfanguè  della  palma 
della  mano  tvno  altaltroànuocando  Oratal  Cf 
Alilat  loro  Dei,  fi  come  il  Tadrepatrato  &  il 
Feciale  dei  Romani  con  vnfaffo  firmano  pari- 
mente in  fìmilicafi  la  porca7  inuocando  Gioue, 
come  wgià  pienamente  dichiarai  nella  interpre- 
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pretntione  delia  medaglia  di  Subitelo  figurata  nel 
fopradetto  libro  delle  mie  offeruationi  antiche., 
d  i  p  i  s.  Perche  con  vnfaffotà  più  toflo  'vna  por 
cacche  altro  animale  percoteuano  i  Romani face- 
do  la  pace  con  iloro  nimica  *>Dalfajfo(come  co 
fa  durifiima)pigliauono  augurio  diferme7^40 
la  porca  firmano  a  imitatione de  i  Tofani,  che 
nelle  no7^e{atto  diperpetua  concordia) foleuono 
ammalare  il  porco.  La  fopradetta  v fianca  di 
poi  corrotta  fi  riduce promettendo ila  fede  àfirin- 
gerfìtvna  ($  l altra  mano,comefivede  in  alcu- 
ne medaglie  di  VitellioÀi  (t^ld.  ^Aurelio,  Com- 
modo>Caracalla,&  Aiafiimino. 

U anello  col  Diamante  confiermapure  la  no- 
biltà&*  cmftarita  delthuomo  nelle  co  fé  auerfcfi 
come  duri  fimo  e  il  Diamante  contro  a  ogni  *vio- 
len&a,onde  Teocrito  chiamò  Tlutone  adaman- 
tinofioe  implacabile  0  Dio  del  fuo  Chrifio  pa- 
tientifiimo  0*  coìtantifimo  nelle  per ficutwm  de 
gl'IfebreiydiJfcEcceego  ponam  ajdamantem 
in  medio  populi  mei. 

Il  Triangolo  dinota  t  equità  (£  la  giujlitia* 
che  e  la  ragione  perche  gt  Egytij  risanano  in 
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memoria  de  i  loro  Re,vmutigiu$tamente,gtobe- 
lifrib  Fyramidt  chiamate  Guglie  da  i  volgari, 
fimilia  quelle  che  fi  veggono  in  Roma  Ivna  die- 
tro a  S.cPiero,l altra  nella  via  del  popolo,  con  po- 
co honore  di  tanti  Poteficipaffati->anchora  4  gia- 
cere vicina  a  S.Rocco,&  l altra  piena  di  Htero- 
glyficiydetta  di Sant  Adaut, pacata  la  "R^itoda, 
ne  molto  lontana  dal  palagio  del  mio  parente  il 
Vefcouo  diTPriuentoìla quale  forma  triangolare 
diceuwoizZWagi^fecondc \  Plutarco  nelle  difri- 
plineT?yttagtiricheyheriprefentaua.la  dìuinità 
& imagine  delle co  fé  celeFti,  le  quali  tutte  com- 
pope di  bene  &  per  bene, non  pojfono  declinare 
veffò  t iniquità  contraria  alla  giujlitia  :.  Et  in 
jammaconlaGruache vola  tra  Gioue  &  Sa- 
turno(figurata  dagl'Egytijper  la  vigilanza  C5* 
fpeculatióne delle co  fé più  alte)ilfenfo  de  gl'altri 
ìiu  fopradetti  hierogly  fri  intorno  al  mio  T>ife- 
gno  è  quelito,  Liber,  fidelis,  conftans>  &.  iuftus 
f  ublimium  rerum  indagator. 

d  1  p.  Io  mi  fono  fino  a  qui  doluto  della  mia 
difgratia,mailtuo  veramente  pio  ^Jpeculatmo 
mgionamento,(hamndoofferuati  £f  dichiarati 
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tanti  occulti  mifer^rinouate  le  memorie  di  tan- 
ti huomini grandi,&  tirato  al f enfi  morale  tan- 
te Imprefe  che  non  infegnauano,  ne  diceuano >  ne 
ferumano  à  nulla)  mi  muoue  anchorapiu  à  com 
paltone  della  tua  cattiua fortunata  quale  come 
non  nafte  per  tua  colpa*  cofi  non  mi  lafcia  più 
marautgliare fé  la  tua  modestia  non  ha  quei  grò, 
diyche7occupatidall 'arrogantyti fi  e onuerrebbo- 
nonrtmondòjndiFjjregio  del  quale  bifigrìa'(fè 
l' opere  fanno  fede  del  vero)  <he  io  ti  attribuisca 
queftalode,         h    i    e 

Che  tu  te  filo  &Hùlt  altra fomigli. 

v  r  Ax.(jran  merch  EtÌQ9  da  telicentian- 
domhti lafcio con  Cicerone  perditi- 
mo(fi  maiaccadeffe  che  tu  ri- 
tornale felice  nel  tuo 

flato  )  quello  ■* 

buon   ri- 
cordo* 
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SAPIENTER     COGITANT, 

QVI  TEMPORIBVS    SE- 

GVNDIS  CASVS  AD- 

VERSOS  REFOR- 

MIDANT. 

A'   DIO. 
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D.   GVIOTI    GYMNASIAR« 

chae  Claromontani  de  laudib  us 
apud  k  conuìuantium 
Philofophorum 

ODE. 

libiam  infla  nunc  Erato  canoram, 
Admoue  dextramfidibùfque  Clyo, 
^cloquaxfleilrwncapìasjyrdmque 
Augur<iAfollo. 
ZN^omina  ìBomm  <vt  recinat  virorum 
Echo  doéìorttm,rediturafemper 
oJHonte  in  hoc  Claro,quem  habitat [ororum 
Hurbanouma* 
ysQlpriusdicatyelebréfafdotfa 
Mufa  Ad  agnino fidibus  canori** 
tri  chorifacri  bonus  efiphonafcuSi 
Iurdqttccallet. 

CG 


Tempera  voce*  hominumfuaues, 
Ornata ?  dotto*  homines9fouétque 
Barba  ras  omneuLatidfque  linguai 
*Difterè  tentai. 
Tumeumpojje*  Alacremfilere 
o^ldufaìnon  muofme  quo  Prof  e  Ah, 
Qmparemevtlumevixhavetautfecundum 
Dimtevena. 
Dotibus  tanti*  Alacrem  Mimma 
Ornatjvtgnatus  merito  videri 
Eius  £5*  dici  queat>ac  tonanti* 
Filiti*  alti. 
Trodigos  illos  anima  Catone s 
Non canaswemm  S TAd EO  N A  dotti* 
Et fimulfortem>mage  qui  eft  celebri* 
Omnibus iUis. 
Hicgraueis  afta*  tolerare  mauulty 
oAtquediuerfasperagrareterras, 
Ac  eas  pigri*  vbi  nulla  campi* 
oAeftuat  berba, 
Quam  manti*  cuiquam  dare  veljubejfe, 
Ndmque  libertati*  amatore^  hic 

Tant 


Tantm/ot  Cangisferatante  lymphis 

Diuitisittam. 
Ffic  libros  dextra  tenete Jìniftra 
Clypeumjnftaurat monumenta  Regum>& 
Principum>illius  micatinter  omn.es 
Fama  Camillos, 
le  net  occulta  referam  camcena 
Mentis  ANDRE  V  dimkUum  me  ^  qui 
2\4e graui  morbo  pene  iamperemptum 
Subtrahù  orco. 
Fulget  aAndreus  medica  arte  tanta 
oAnteatprifcosreliquos^  illos 
Famaadhucquorumsvolitat'virorum 
Doókiperora. 
Proximosiftimil  O  S  E  P  PTE  honores 
Occupasydiuusdocuit  quem  Apollo 
Quomodopofikreuocare  in  auras 
<£Mortua  membra. 
Pralio  audacem  memora  PESA  ND  VAI 
<*Atquefacundum,niueus  velutiqui 
CygnuSyOmnesevocefua  dolores 
Pellitacerbos. 

FF  * 
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Dimtem  vere  CHpìat  ridere 
Si  quis,hunc  tpjumniueis  ocelli* 
Spe£tet,bic  Diues  fuperat  triumphum 
'Diuitù  omnem. 
Clarior  nam  quo  eftopibm  caducis 
3\Qobilis  <virtHS>ita  clarior  fiat 
DmeSihacfulget  <velut  interignes 
Lmaminores. 


Tati 


tavola  delle  cose 

fiu  notabili  contenute 

nel&Ulogo* 
A. 

V  G  V  R I O  di  LauinWi  pag-4°* 

Arme  di  Sutri  con  la  fua  interpretatione.  74 
Antichità  di  Sutri.  $6 

m  Anelli  &■  Imprefe  de  Romani.  5>8 

Arme  della  cafa  d'Ambuofa  &  du  Prac.  iof 

Auguri)  de  gl'Antichi  125 

A  ugunj  moderni  12^.127.128 

Atto  magnanimo,  il  rinouare  le  memorie  antiche.      141 
Argumenti  fopra  il  fìto  dì  Gergobia.  149 

Affalto  dato  dai  Romani  a  Gergobia.  170. 171 

Altezza  del  monte  di  Gergobia  mi  furata  da  C  efare.  16$ 

B. 
B  ellezza  &:  nobiltà  d  el  fìto  di  Lione,  1 2. 

Bontà  di.Papa  Pagolo  III..  14.7 

C. 
Che  cofa  fia  Imprefa  [  4 

Como  fono  honoreuoli  le  vettorie,  8 

Caccia  fatta  à  Fiorenza.  9 

Città  di  Lione  abbruciata.  12 

Canzone  della  Pace.  52 

Chimera  del  D  uca  di  Fiorenza.  4  j 

Chimera  monte  nella  Lycia*  146 

Chi  fono  tìuelli,che  lecitamente  fi  poffono  lodare.      <  o 

ce  3 


TAVOLA. 
C  ome  vfaronó  gl'Egytij  là  Croce.  52, 

Comparationi  tra  i  Romani  Se  Vinitiani.  57 

Come i  Romani  vfurparono  Gypro..  f8 

Comparatione  tra  le  fortezze  antiche  &"  moderne.      61 
Città  di  Sutri  non  elTere  Saturnia.  7i-72-73 

Città  àntichifsime  di  Tofcana.  J7 

C ome  gì' E gy ti j  figurarono  il  tempo.  81 

Corrosone  del noftro  fecole  87.123 

Canzone  fopra  alla  morte  d'Arrigo  II.Re  di  Francia,  ni 
Gonfidcratione  dell'Autore  circa  alla  feruicàdell'h  uo- 
mo. ..  123 
Correttori  dell'Anno.  135 
Caccia  di  Tito  Imp.neirAmfiteatro.  145 
Città  di  Gergobia  iaQuernia  affediata*  14  $ 
ColofTo  di  Mercurio  in  Ouernia.  14.9 
Come  fi.  gouernano  li  itati.  154 
CQmeairaltauano  1  Romani  le  terre.  164 
Carta  della  Limagna  d'Ouernia.  16$ 
Gomenafcefle  il  lago  di  SarUeua  in  Ouernia.  166 
Comparatione  tra  le  guerre  antiche  &  moderne..  17  9 
Capo  di  Medufa  nella  Città  di  Chiaramonte.  183 
Colonna  &  memoria  d'Hadriano  in  Ouernia.  188 
CaftellodiPulygnacin  Velay.  192 
ColoiTo  del  Sole  in  Rodi.  \$^ 
Come  gl'Arabi  faceuano  le  paci, 

D..  . 

Djchiaratione  dell'animate  de  Demoni.  17 

Dio  ama  l'huomo  come  fua  fattura.,  3? 

Dcnuatione  del  Fiume  d'Arno.  47 

Bifcorfo  fopra  le  antichità  di  Tofcana.  ^4 

Diuifione  di  Latio  &  Tofcana  tra Noefic  Saturno,     66 
Denario  Quadrigato.  93 

Difp 


tavola: 

Difpregio  delle  ricchezze  .  xoS 
Due  Città  doue  è  lecito  caUTarele  perfone  publicatnente. 

in  *'  .'-: 

Difcorfo  fopra  all'affedio  di  Gergobia.  158 

DieufoitCaftello  della  Reina  Madre.  *f9 

Difenfioned'Hadriano.Imp.  io  9 

Desiderio  d'AlefTandro  Magno.  l0*9 

Dono  fatto  a  Alcibiade.  1^8 

Diligenza  de  foldati  di  C  efare.  *$% 
......    E. 

Eccellenza  della  lingua  Tofcana.  iQ 

Edifìtij  antichi  in  Lione.  *3 

Elegie  &Satyre  dell'Autore.    . .-.  n$ 

Errore  notato  nelTEfemeridi  del  15  tfo.  13? 

Edifitijrinouati  da  glìmperadori  Romani.  141 

Epitaffio  &  vita  dell'Autore.       •■■    #  I03 
Eccellenza  del  Triangolo. 

F. 

Figura  della  vera  Chimera  4^ 
Fondatione  di  Camerino  &del  ponte  aRignano,  64.6$ 

Fahltà  de  Greci.  69 

Figura  &  dichiaratione  del  Tripode.  '..-,.  .101 

Figura  del  Cielo  nell'EcmTe  del  Soletto.  137 

Figura  dell'Amfiteatro  di  Roma.  .  I46" 

Figura  del  Foro  di  Traiano.  147 

Fondamenti  di  mura  nel  fondo  della  Sona.  16 1 

G.  i 

Generofità  del  Lione,  io 

Genij  diuerfi  gouernatori  de  gli  huomini.  18 
GPhuomini  operando  fenza  conoscerlo  s'indouinano  H 

futuro,  v  31 

Generatione  di  Cham  con  l'hiftoria  di  Saturno.  £8 

Guerre 


TAVOLA. 

Guerre  tra  i  Romani  Se  Tofcani  per  amore  di  Su  tri.    75 
S.Guglielmò  Ghoul  gctilhuomo  ^Anticarie  Lionefe.  99 

Giorno  di  S.Medardo prodigiofo  à  i  Lioneii.  134 

H. 

Huomo  irrationale.  &$ 

L'Hafta  vfaca  in  luogo  di  Scettro  da  gl'Antichi»  69 

Habitatione  de  i  Druidi  in  Normandia.  iC  o 
Hiftoria  &  boto  di  Tefeo. 

I. 
I  poeti  partecipi  della  diuinità.  %S 
I  mezzi  che  fecero  i  RomanrpoteatifsimL  56 
Italia  fproueduta  di  foldati  &c  perche.  61 
In  che  confitte  la  fortezza  d'vn  Principe.  63 
Italia  detta  Saturnia.  7.7 
Jnuidia&  malignità  di  Nerone.  $7 
Improperio  de  ì  Trionfatori.  I^o 
Interpretatione  del  vocabolo  E  y  a  o  k  ì  A-  14& 
Interpretatione  della  Syllaba  AC .  vifp 
Imprefahyeroglifica  dell'Autore.  15 j 
Interpretarione  dell'Epitaffio  dell'autore. 
Interpretatione  de  caratteri  hyeroglifici  nel  monumen- 
to dell'autore  fecondo  gf  E  gytij.  zitf 
Infidelità  di  Labieno.  187 

Le  cagioni  dell  amore  &  dell'odio.  j  p 

Le  ricchezze  cagióne  dell'ignoranza.  3  a 

Lione  di  pietra  dorata  in  t  ìorenza.  44 

Legge  de  Romani  circa  alle  Monete.  54 

Libro  di  C efare  rinouato  dell*Autore.  .,itf  1 

Luoghi  &  O  racoli  dedicati  à  Apolline.  195 . j  $£ 

La  lyra  corrifpondente  à  ogni  inftrumento.  1^4, 
Le  regole  volgari  non  fono  necefTarie  a  gfhuomini  dotti. 

Lettere 


T  A  V  O  L  A; 

Lettere  &  feuerità  dell'Autore,    zn. zìi. 213.  «4.21$. 

216". 

La  lyra  attribuita  alla  fapienza.  zzi 

M. 
Medaglie  antiche  &  Imprefe  moderne  vna  medciima 

cofa.  3 

Medaglia  &fuperbia  di  Dominano.  1 $ 

Monf.dell'Angelo  amatore  delle  antichità.  i£ 

Moneta  della  Republiea  Fiorentina.  48 

Medaglie  d'Augufto  &  di  Carino.  53-54 

Medaglie  d'Hadriano  Imp.  8  z 

Medaglie  di  Diana  &Fauftina.  88 

Medaglie  di  Vitellio  &  d'altri.  $9.90 

Medaglie  d'Augufto  &  di  Tito.  92. 

Medaglie  di  MaiTcntio  &  di  Giuliano.  54 

Medaglia  Greca.  99 

Medaglia  d'vna  Vertale.  13  9 

Medaglia  di  Vefpafìano .  140 

Memoria  di  Vefpafìano.  141 

Memorie  di  Vefpafìano  &  Tito.  144. 

Mifure  dell'antico  fìto  di  Gergobia.  151 

Matteo  B  albani  Gentilhuomo  Lucchefèj,  i^Z 

Memoria  di  due  Centurioni  Romani.  180 

Moneta  de  Rodiani.  19& 

Medaglia  d'Heliogabalo.  197 

Memoria  di  Claudio  nel  Cartello  di  Pulygnac.  199 

Memoria  lafciata  dall'Autore  in  Ouernia.  201 

Medaglie  d'Augufto  &  d'Hadriano.  222 

Medaglie  d'Agatocle&  d'Augufto.  zzz 

Monumentodell'Autore.  103 

Mercurio inuentore  della  lyra.  x  24 

Medaglia  d'Antinoo.  191 


TÀVOLA. 

'  N. 
Nuoue  fcntcnze  volgari  dell'Autore.  fi 
Natiuità  dei  Re  Arrigo  &  di  Madama  Caterina  de  Me- 
dici. 42 
Natura  del  fegno  di  Capricorno.  45 
Numero  di  Legionanj  trouati  m  Italia.  60 
Nuoua  interpretatione  della  Medaglia  di  Iano.  66 
Nuouaintcrpretatione  del  nome  di  Saturno.  80 
Natura  d'Orione  &  d'altre  ftelle  iìfle.  133 
Natura  di  Marte  Orientale  in  Lione.  13  5 
NecefsitàfaFhuomofauio.  16J 
Nomi  &  proprietà  del  Sole.  1^9 
Natiuità  dell'Autore. 

Obliuione  compagna  della  felicità.  6 

Opinione  di  Seneca.  42 

Offeruatione  de  Romani  negli  Auguri;.  39 

Occaiìoni  perdute  dai  Venitiani.  57 

Occiiìone  fatta  de  Tofcani  fotto  Sutri.  73 

Origine  de  Pelafgi  fondatori  d'alcune  Città  in  Tofcana. 

Offitij  di  Roma  indegnamente  collocati.  104.123 

Oracolo  d'Apolline  in  Velay.  148 

Origine  di  Medufa.  •  179 

Oracolo  d'Apolline  Clario.  1  £3 

Origine  dei  nome  di  Rhodi.  1 96 

Prouerbio  Tofcano.  5 

Principi  antichi  virtuofì.  30 

Perche  1  Fiorentini  prederò  la  ftatua  d'Hcrcole  Se  il  Lio  - 
neperinfegna.  •     47 

Primi  fondatori  de  Franzcfi»  Spagnuoli,  &:  altre  natio- 
:  ni.  6j 

Prou 


tavola: 

Pf  ouerbio  d'Erafmo  altrimenti  interpretato  dall'Auto- 

•    re.  7<5- 

Prime  cafe  de  gl'Antichi.  79 

Primi  ^abitatori  di  Tofcana.  84 

Promontori)  &  nomi  di  Sicilia,  $1 
Prefagio  della  fuccefsione  del  Vefcouado  d'Ouernia. 
105 

Prefagio  della  morte  immatura  del  Cardinale  de  Medi- 
ci. I0p 

Prefagio  della  rouina  di  Troia.  110 

Prudenza  d'Ale/Tandro  Magno.  124 

Pónte  di  Sona  in  Lione  fatto  in  vn  giorno,  i^i 

Ponte  di  Gefarefopra  al  Reno.  162, 

Proprietà  della  Limagna  d'Ouernia.  i$t 

Perche  àbonda  la  Lybia  di  ferpenti.  184 

Purgatione  dell'Autore.                       '"  185 

Peregrinationc  d'Hadriano.  151 

Quale  fla  il  vero  amore.  190 

R. 

Romani  ftudiofidelbenpublicononpriuato:  jg 

Religione  de  Romani.  88 
Ragioni  agronomiche  della  mutatione  dell'Aria.       13 1 

Reliquie  del  nome  di  Gergobia.  1^0 

Ritirata  di  Cefafe  in  Ouernià.  174 
Ritratto  d'Aleifandro  Magno. 
Ragione  del  numero  delle  Corde  della lyra." 

s. 

Sentenze  latine  dell'Autore.  6 

Sentenze  volgari.  20 

Sogno  d'Hecuba.  ^ 

Sogni  ofTeruati  dà  Augufto:  3  9 

Htì  z 


TAVOLA. 
Signincationc  della  faceta  &  d'altri  fuochi.  J 9 
Significatione  delle  palle  nell'arme  de  Medici.  4$ 
Significatone  del  Sole  nello  feudo  Fiorentino.  5 * 
Saturno  quel  medefìmo  che  il  tempo.  80 
Significatione  de  gl'Elefanti  nelle  medaglie*  9* 
Sfìnge  Imprefa  d'A  ugufto.  9  j 
Suggello  di  Nerone  &c  fua  interpretationc.  9* 
S  ugelli  d'A  ugufto»  58 
Scudo  d  oro  battuto  in  monte  Alcino.  1 04 
Sonetto  contro  à  i  diferedenti.  ni 
Sentenza  di  Giulio  C  efare.  122, 
Sonetto  della  felicità  deli'huomo.  12  9 
Stratagemma  di  C  cfarc.  161 
Spoiìtione  del  nome  di  Gondola.  163 
Spofitione  di  Quintis  Caftris.  164 .170 
Soldati  Romani  ributtati  da  Gergobia.  17  j 
Sipolchro  antico  nella  Città  di  Chiaramonte.  i%6 
Scnfo  allegorico  del  capo  di  Medufa.  185 
Stoltitia  de  gli  huomini  che  credono  hauere  la  pace  per- 
petua. 21.9 
Sentenza  di  Cicerone.  220,230 
Sentenze  hyeroglifìce  dell'Autore  interpretate.  225 

Tcftimonio  di  Seneca  circa  all'incendio  di  Lione.  k 

Tempio  della  Carità  in  Francia  abruciato»  40 

Triumuiri  delle  Monete  à  Roma.  *| 

Tauolc  di  marmo  cauatc  in  Campidoglio.  *$ 

Tre  nomi  di  Saturno.  70 

Trefpetied'Aborigini.  78 

Tempio  di  Vefta  in  Lione.  1  )p 

Tempio  della  Ritonda  riftaurato.  144. 

Tefta  &  Te  mpio  dell'Oracolo  d'Apolline  in  Vefey.  2 01 

Tefti 


tavola: 

Tcftimonio  d'Horatio  &  d'Ouidio.  **3 

ViiloncdiGieremia.  40 

VfanzadegrAteniefi.  5$ 

Vctcoria  d'Emilio  Pappo.  f9 

Vcctoria  di  Caio  Fiammingo.  60 

Viterbo  residenza  di  Noè»  tff 

VTanza  de  gl'antichi  nel  porre  i  nomi.  67 

Voti  publici  &  fccolari.  94 

VafI  di  rame  vfati  ne  i  Teatri  Ce  perche.  -  roi 

Villa  del  Papa  di  Monte.  143 

Vefcouo  di  Chiaramonte  &  firo  nipote.  i$G 
Vita  &morte  di  Vercingentoriged'Oucrtiia.    175.178 

Virtù  de  i  quattro  Angoli  del  Cielo.  1.08 

Fine  della  Tauola. 


.  :  '  Errori  corretti  doppo  la  ftampa. 

Nelle  Imprefei 
j  ,*  <u  'Dotte  fa  il  isWar  del  R  odano  rapina.pag.  r  j. 
J   *     'Dopo  vn  lungo  affami  c*zp. 

Treflol'huom  riltuar  quando  e  caduto.^. 
Come  palla, in  cui  chiufo  a  tempo  e  fuoco. 6  8. 
Ogni  sformo  dee  far  3porre  ogni  ingegno.nj. 

Nel  Dialogo. 
fondamenti  altijfimi&di  marauigliofa  grande^?  a.iyverq. 
SulacofladiS.Baflianonellavigna.iyver.6* 
^Dopo  cento  anmjorfi  da  Auguro. \$ .ver.  i ? . 
Sicur  nel  mar,nel  bofco9e  alla  campngna.$z.ver.$. 
2ttlme'%7o(come  luógopiu  domeftico)^6.ver.B. 
Et  tanti  altri  veramente  Ietteranno. ver. 4*      " 
In  Lombardia^  nelle dijfenjioni.^j.ver.iy 
*Piu  tofioche  la  Rep.patijfe  danno  0  dishonore)$S.ver.^. 
Va  vedi  ne  i  Coment  arij  di  (ejàre,6-i  .ver.  11. 
Due  mila  cinquantotto  anni.ó^.vcr.if. 

Camillo  mandato  dal  Senato.-]  ^.ver.iy. 

(Secondo  la  fede  de  i  detti  Autori-Scorni ftu  hai  veduto)  $o*ver. 5. 

(Come  tu  puoi  facilmente  vedere. $6. ver.4.. 

Il  Senato  di poi.yx. ver. 1.  ,',.'..-  • 

Diafyri  &  maxime  rojfi.yS.ver.S. 

Sacerdotejfe  di  quel  dio,  chiamate  F ebadi. \  01.  ver.f. 
1  *Dal  quale  vocabolo  di  velare. ioi.ver.1. 

Se  non  del  tutto  nulla ,al  meno  in  mediocre. 127 .  verno. 

Che  lafuftan^ad'vna  cofa  eccellente.  iz<).ver.i%. 

sjfóa  nel  reflo3con  tutte  le  ragioni.14. 9*ver.4.. 

Terra  di  Ganat^anchora,  che&c.i8i  .ver.]. 

VTRVMQiVE    AB   AVTORE    ABSOLVTVM    OPVS 
M  ENSE    VNO, 
A    CALCOGRAPHIS    VERO    TRIBVS 
KAL.    NOVEMBRIS» 
M.    D.    LX. 
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